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Ant.  BalcUj^ec. 


NEL    FUNERALE 

X  PER. 

L* lUuftriJJìma ,  ed  EceelUntiffìma  Signora 

D.PAOLA  ODESCALGO 

DUCHESSA   DI  G  R  A  VINA,  Se,  &c. ,  &c. 

ORAZIONE 

DETTA  IN  NAPOLI  NELLA  INSIGNE  BASILICA  DI  S.  FILIPPO  NERI 
IL  DI'  XVI  r.  SETTEMBRE  MDCGXXXXII 

E   DEDIGATA 

All'  llluftriffìmo  ,  ed  EccelUntiJJìmo  Signore 

D.  BALDASSARRE 

O DESCALCO 

PRINCIPE    DEL    S.   R.    I, 

DUCA  DEL  SIRMIO,  BRACCIANO,  CERI,  &c, 

DAL 

P.  GIAMBATTISTA  BOTTI 

Della  Compagnia  di  Gesù  , 
IN    NAPOLI,   MDCCXLII. 


NELLA   STAMPERIA    DI   STEFANO    ABBATE. 
Con  licenza  eh"  Superiori. 
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lll/^\  ed  Eccell."^^  S^Sig.^e  Pn  Col"»' 


IIANTIIKQITE  più  che 

ognun  altro  due  non 
leggeri  motivi  mi  ritraeflero  dal  pre- 
fentar  quelli  fogli  al  ben  conto  me- 
rito fegnalatiffimo  deirEccell?  Vf  :  il 


A    s, 
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primo ,  la  tenuità  della  debole ,  e  di- 
fadorna  operetta,  cui  le  confacro  : 
il  fecondo,  l'amarezza  del  funefto 
argomento ,  che  vi  fi  tratta  ;  cioè  la 
dolorofa  immatura  morte  d'una  ca- 
ra, e  degniflima  Figliuola  Voftra, 
D.  Paola ,  Duchefià  già  di  Gravina  ; 
pur  non  dimeno  a  ciò  fare  m'ha  in- 
dotto la  ragguardevole  autorità  d'un 
comando,  al  quale  ubbidir  pronta- 
mente, mio  dovere  jftimo  ,  e  mio 
pregio .  Così  fra  me  ripenfando  alla 
generofa  benignità  clementifììma , 
ond'ella,  fua  mercede,  gradifce  an- 
cor le  umili  mefchine  cole  di  chi  vor- 
rebbe per  altro  più  degno  modo ,  e 
non  fa,  ne  può  dimoftrarle  quell' al- 
ta ftima,  ed  ollèquio,  che  le  fi  deve; 
così,  dico,  mi  fon  io  avanzato,  a 
vincere  ogni  ragione  in  contrario, 

qua- 


quulunque  per  una   banda  la  debo- 
lezza deir  opera   mi  fuggeriva  ;    e 
quindi  più  agevole  di  molto  èmmi 
riufcito  per  V  altra  i!  fuperare  ogni 
oftacolo,  che  lu'I  rifleflb  d'un  ar- 
gomento,  com'egli  è  quefto,  acer- 
biflìmo,  ed  obbligato  al  dolore,  mi 
fi  opponeva.  Imperciocché, quando 
eziandio  in  proceflb  di  tempo,  per 
cui   ogni   dura  cofa  a  poco  a  poco 
pur  fi  matura,  e  ammollifce,  miti- 
gato almeno  in  gran  parte  non  le 
veniffe  l'affanno;  certamente  le  fin- 
golari  Virtù  criftiane,  che  adorna- 
no r  egregio  animo  Voftro ,  il  leni- 
ranno a  bafl:anza .   E  tanto  più  di 
fperarlo  mi  fo  coraggio  ;    poicchè 
fé  V'  Eccell?  d' un  paffaggero  fguar- 
do  vorrà  degnare   quefta    fèmplice 
mia  Orazione,  il  fijbbietto,  e  la  ma- 


teria  j 
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teria ,  a  cui  d' intorno  s' aggira ,  le 
potrà  lenza  fallo,  anzi  che  punto 
inafprire  il  rammarico,  interamen- 
te addolcirlo .  Scorgerà  in  elTa ,  av- 
vegnacchè  mal  dipinte,  fenza  i  co- 
lori fuoi  propj,  le  rare  doti ,  e  le  Vir- 
tù fopraggrandi  delia  defunta  Figli- 
uola ;  e  potralle  ben  riconofcere ,  co. 
me  fue,  perocché  frutti  confueti  or- 
dinar] della  fua ,  per  ogni  titolo ,  e 
fpecialmente  per  la  pietà,  Eccellen- 
tilfima  Cafa.  Non  ha  ella  d'uopo 
di  ricercare  gli  altrui  glorioll  fafti , 
a  raccorre  ftranieri  efempli  di  ma* 
gnanime  azioni,  per  imitarle;  può 
riandar  le  memorie  celebrati flì  me 
del  medefimo  fuo  illuftre  legnaggio; 
ed  in  efìe  incontrando  le  innumera- 
bili chiare  imprefe  de'  rinnomati 
Afcendenti,  faprà  conofcere  le  varie 


tracce, 


VII  m 

tracce,  le  differenti  maniere,  e  don- 
de, e  come  formar  fi  debbon  gli 
Eroi.  Di  qiiefti  grandi  Efemplari 
non  uno,  ma  cento  e  mille  ne  tro* 
va,  fé  (  per  tacer  di  tant' altri)  ri- 
mira nel  fblo  folo  Benedetto  Ode- 
scalchi  ,  a  pieni  voti  di  tutto  il  Se- 
nato Appoftolico  alla  fuprema  di- 
gnità della  Chiefa  meritamente  efal- 
tato,  col  Beatiifimo  Nome  d'  IN- 
NOCENZIO  XL,  nome  nel  giro 
eterno  de""  fècoli  reverendo  .  Bafta 
veramente  egli  fblo  per  una  ferie 
d'incomparabili  perfonaggi,  da  cui 
prender  le  norme  d'ogni  più  eroica 
virtù  fovrana  ;  Ma  non  è  qui  mio 
difegno  di  commendare  (  che  da  tan- 
to io  non  fono)  quel  Moderato, 
Giufto ,  Innocente  :  quel  Magnifico, 
Liberale,  Pietofo:  quel  Forte  Spiri- 


m  vili  m 

to  Invitto  del  Comun  Padre ,  e  Pa- 
ftore.  Giovami  folamente  accen- 
nato avere,  da'  quali,  e  quanti  no- 
biliffimi  efempli  de'  fuoi  Maggiori 
r  Anima  eccelfa  illibata  fi  ftudiava 
ài  ritrarre  in  fé  fteilà,  e  di  abbellir 
rinnocenza.  Le  farà  inoltre  di  non 
lieve  conforto  per  avventura  la  pub- 
blica venerazione ,  e  l' amore  ,  per 
la  trapalTata  Duchefla  di  felici  filma 
ricordanza  comunemente  qui  di- 
moftrato  dalla  Nobiltà  più  diftinta, 
e  da  ogni  ordine  di  perfone  ;  ma  Co- 
prattutti  dall' Eccellentillimo  Signor 
I3uca,  il  vedovo  di  lei  Conforte,  nel 
pieno  lutto  amariflimo,  inconfola- 
bi!e  a  perdita  sì  dolorofa,  com'ella 
può  divifare .  Più  non  mi  eftendo , 
alFufata  maniera  di  chi  vuol  porfi 
al  coperto  in  fomiglievoli  non  pre- 


vedute 


vedute  incombenze,  con  le  ragioni, 
e  difcufe  del  breve  tempo  prefiflb , 
del  riftretto  argomento ,  e  delle  pò- 
che  ritardate  contezze.  Se  v'ha  fcon- 
ciò,  e  difetto  (che  forfè  ve  n'ha  di 
molti  )  nella  rozza  mia  debole  dice- 
rìa, tutto  afcrivalo  a  mancamento 
di  forza,  non  di  volere.  Vergognafi, 
ben  Io  veggo ,  di  comparirle  davan- 
ti ,  in  abito  così  vile  ,  com'  io  la 
mando  ;  pure  affidata  dalla  foavifli- 
ma  gentilezza  Voftra ,  fi  fa  il  grande 
ardimento  di  prefentarlefi  quaf  è , 
incolta  sì ,  ma  verace .  So ,  che  l'amo  - 
revole  degnazione  delFEcceli?  V?  non 
la  recufa  ;  e  quefto  ancora  egli  è  per 
me  nuovo  pefo^  che  aggiugnefi  di 
prefente  agli  antichi  doveri  della 
lèmpre  umile,  e  rilpettofa  mia  of- 
fcrvanza  ,    onde    in   tutto   offeren- 

B  domi 


domi  a'  veneratiffimi  fuoi  coman* 
di ,  a  fòmmo  onor  mio  immortal- 
mente protefto  di  rafTegnarmi ,  qual 
fono» 

Di  Vf  Eccellf 


Umili [s.,  Dhotlfs.,  ed  Obbligai ift.  Servo 
Gianibanida  Botti  della  Compagnia  di  Gesù, 


m  XI  m 


ORAZIONE* 

Osi  dunque  ,  dopo  aver  fatto  l'acer- 
bo colpo*  fen'va  faflofa  la  Mor- 
te ,  che  non  contenta  delle  pri- 
vate lagrime  vuol  pompa ,  gala, 
e  teatro  al  comun  pianto,  e  do- 
lore ?  Mirate  ,  quanto  mai  balda 
e  fuperba  «  rinvolto  fra  ofcure 
bende  quel  chiaro  nome  ,  queir 
arme,  que*  titoli  gloriofi  dell' augufto  legnaggìo ,  con 
fotto  al  pie  tutto  il  treno  della  bellezza,  dell'onor, 
della  fama  ,  dell'  abbondevol  fortuna  ,  quaficchè  folTe 
nel  folio  de'  fuoi  trionfi ,  fui  luttuofo  coronato  obe- 
lifco ,  par ,  che  R  vanti  di  piti  inafprirci  la  pena  con 
replicar  da  quell*  alto ,  a  fonore  lugubri  note  :  fpento, 
fé  no*l  fapete ,  egli  è  fpento  il  bel  lume  fereno  di 
quefto  Cielo,  fepolto  il  pregio  del  Romano  fplendo- 
rej  E  vedovata  dell'Aquila  (^)  fu  a  compagna  TOr- 

ia")  L'Aquila  eatra  nelle  Armf  gentìlìzìs        le  de*  S'gnorl  Orfini  la  Rofa  : 
ds'  Signori  Odefcalchi ,  ficcome  in  quel- 
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ilna  Rofa,  ali* inevitabile  mio  potere»  che  tutte  ade- 
gua ie  umane  altezze,  arrenduta  nel  fior  degli  an- 
ni ,  prima  di  compiere  il  quarto  luftro,  l'amabile  gio- 
vinetta ,  OuchefTa  giù.  di  Gravina  ,  PAOLA  ODE- 
SCALCHI  qui  giace.  Se  a  me  toccafle,  riveriti 
Uditori,  per  abbafTar  tanto  fa  fio  ,  ad  onta  qui  della 
morte  5  /piccate  dall'altera  mole  funefta  infegn"  im- 
magini ,  e  ncti  ctuauubi  d*  imporcune  graiu^gne  ,  su 
quel  medelìmo  Avello ,  ma  in  altra  forma,  e  difegno 
dì  trionfale  apparato,  a  vago  intreccio  di  bianchi  gi- 
gli, e  di  felli  ve  ghirlande,  più  che  un  trofè9  al  do- 
lore, vorrei  facrarvi  all'Innocenza  un  Altare^  e  po- 
fcia  fenz'  alcun  dubbio  ,  mercè  le  grandi  virtù  ecctlCe 
dì  PAOLA  ,  in  vece  di  funerale  Orazione  per  una 
Morta,  incomminciar  vi  potrei  il  panegirico  elogio  per 
una  Santa.  E  che?  non  farebbemi  ragione  per  av- 
ventura il  pubblico  univerfcil  fentimenta:  eh',  la  Dii- 
chefTii  defunta ,  quantunque  nel  verde  ancora  deli' 
età  fua  ,  era  pur  fra  le  poche l'efemplare  della  pietà, 
e  lo  fpecchio  del  bel  coiluine  innocente  ^\k  aflennate 
più  virtuofe  Matrone  ?  Or  ne  ila  laude  a  quel  Dia  , 
che  foavemente  difpofela  pe'l  diritto  cammino  dell'in- 
nocenza a  fempre  maggiore  aumento  de'  doni  fuoi  j 
'tììì'  acqui/lo  immutabile  di  fua  corona  ,  volto  in  le- 
tizia i' amaro  duolo,  con  quefta  idea  di  pieCofo  ar- 
gomento, conforme  al  vero,  nulla  più  vo' proporvi,' 
fuorché  la  pubblica  vece,  da  ogni  ordine  di  perfone 
comunemente  approvata  ó  e  quella  è  deffa  :  PAOLA 
ODESGALCHl  è  villuta  fempre  innocente,  ed  ora  è 

morta 
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morta  da  Tanta.  Buon  per  me  ,  gentilifUmi  Afcol- 
tatori  ,  che  fenza  tema  di  ofFendere  il  facro  luogo , 
e  queir  angelico  minifterio ,  per  cui  a  grande  onor 
mio  foventemente  qui  pure  della  vita  de'  Santi  cano- 
nizzati con  ifchietta  verità  vi  parlai ,  non  altramen- 
te per  voflro  comune  avvifo,  fuor  d*  ogn'  iperbole 
adulatrice ,  parlar  vi  poIFo  ancor  oggi  5  anzi ,  come 
già  un  tempo  al  Dottor  S.  Girolamo  C^)  nella  morte 
d'un' altra  pur  nobiliffìma  antica  Paola  Romana,  a 
me  ora  fia  lecito  chiamar  qui  parimente  in  teftimonio 
del  vero ,  il  Figiiuol  della  Vergine ,  il  coro  eletto  de* 
Santi,  e  quell'Angiolo  iftefTo,  fida  jfcorta ,  e  cuftode 
dell*  ammirabil  gran  Donna  5  che  in  quanto  deJ!a  Tua 
vita»  fcarfa  di  tempo  egli  è  vero,  ma  piena,  e  col- 
ma di  merito,  debbovi  ricordare,  nulla  nuli'  affatto 
vi  efaggeroconlufinghiera  eloquenza.  Né  potrò  dilun- 
garmi punto  dal  vero,  fé  dell'inclito,  e  gran  Sub- 
bietto  dimoftrerovvi  quello  foltanto ,  in  che  van  tut- 
ti d'accordo  5  cioè  dire  la  Tua  coftante  Innocenza,  del- 
le virtù  più  (ignorili,  ed  eroiche  a  gran  vantaggio  ac- 
crefciuta ,  e  adorna  fcmpre  di  più  corone  fino  alla 
morte .  Attendetemi  cortefemente  ,  come  folete ,  ed 
incomincio .  ^ 

I. 

IN    qualunque  fembianza  dh  mi  torni  al  penderò 
la    tra  pali  ara  eccelfa  Donna ,  Ila   per   le   rare  fue 
doti  a  condizione  di  Spola  :    fia  per  gli   amati   fuoi 

parti 

(<?)/?.  Hieron^m.  r.d  Enjìocl.  Virg.  in  gelitm  ,  qui  cnjlos  fuit,  &•  Cornei  admi^ 
Epiraj'h.  l'aul/ae  Masris  :  Tejìor  Jefum,  rabilii  Foìmi/iLis  ,  me  nihiì  in  gratiam, 
p'  Saaùos  '.jii.f,  ij'J'.mqifeJ^ropriumA'ir       nihil  more  blàdistìfium  loqui  &-c. 
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parti  con  aiTetto  di  Madre  ;    fia  finalmente  pe  'I   Tuo 
nativo  carattere  in  qualità  di  Sovrana(^)5  fin  dalla 
vaga  puerizia ,  benché  nodrita   fra  le  pompe,   fra  gli 
agi,  fra   Je   grandezze    e   gli   onori  »  mi   comparifce 
d' innanzi  nelle  maniere ,  nell'aria ,  nel  portamento  , 
in  ogni  fuo  proprio  flato ,  e   ragguardevole    afpetto  , 
ò  Spo/a,  ò  Madre,    ò  Sovrana,  Tempre   innocente . 
Per  verità ,  miei  Signori ,  non  faprei  come  ,  fcevera 
e  depurata  d'  ogni  terreno  vapore  la   bella  immagine 
jnaertofadi  PAOLA,  imprelfami  nella  mente,  viva 
immortale,  con  tacito  mio  diletto,  meco  poc' anzi  la 
riguardava  3  e  propiamente   per  mio  avvifo  adattan- 
dole ciò  che  affermò  di  fé  fteffo ,  animato  ddl  Santo 
Spirito    il    Re  Profeta  ,    Peramhulabam  (b)  in  innO' 
centia  cordis  mei  ,  i?j  medio  domus  meae  3  così  ne  dì" 
vifava  per  ordine  la  foprumana  condotta  della  fua  vi- 
ta 5  come  tenera  Spofa  ,  non  mai  paga  nell'animo  de* 
mondani  piaceri  ,  e    delle   corte    allegrezze ,  afpirava 
alla  /labile  perfetta  pace ,  bramofa    m  tutto ,  e  folle- 

cita 


C  /r  )  Qnjntnnque  fi  voglia  prender  il  no- 
me di  Sovrana  per  titolo  di  Signoria  af- 
foluta  5  quello  medefnno  titolo  in  tutto 
rigore  compete  alla  trapafTata  DiirheOa, 
come  per  diploma  Imperiale  di  Leopol- 
do Celare  al  Principe  ]3.  Livio  Odefcal- 
CO  àie  ZI.  Ang.  Ann.  i6<)'j.  ,  e  per  altro 
diploma  4.  Dee.  iS^'è-foLio.  ubi  habct: 
Decernentes,  é-  hoc  nnjìro  Imperi-ali  di- 
flomate  firmijfimè  Jìatiientes  ,  qiiod  fojì 
hac  perpetiiis  flit  uri  s  temporibus  f  raedi- 
iiusCetfìJJiryiRs  SjrìKtaDux  e]ufdir/ique 
hacredcs,ac  defcendentes  legitime  nafcitji- 
ri ,  Mafculi ,  ne  Foemina;  ,  vigore  hn- 
jui  noflrae  couceffìo/jìs ,  ó'  aggregationis 
fint  5  é-  ej]c  debeant ,  ncminentitr ,  nun- 


CHpsntiir  ,  dr»  reputentur  ,  t'am  in  fcrì- 
ppis  ,  ejuam  viva  voce  ,  aut  alias  quo- 
tiefcumqtie  ,  vel  qitoìnodnciimque  fnai 
diìcclioais ,  aut  illortim  m  ntin  faciendtt 
fuerit .  .  .  Celjìjjìmi  Sjrmiae  Duces.qun^ 
Italico  Idiomate,  Altezza  Ducale,  àr  /a» 
/"/KaCeHìtudoDucalis  exprimi  folet  Ò'C. 
Ed   oltre  a  ciò  e  manifefto  per  la  legge 
dell'  Imperadore    A  ntonino  ;     leg.    Si 
frofofuiJtisCod.de  digttitat.  lib.  iz.  Et 
ex  Cujac,  Gotnfr.  ihid.  .  Et  ex  iV^Jfemb. 
ad  eundem  tit.  in^aratit.    Et  exjur. 
couful.  Vlpian.  in  kg.  prima §.  di  Alba 
infcr'bend' 
{  b')  Pfiilm.  100.  t;.  2t 


cita  ài  raggiugnere  >  e  pofTedere  quel  bene  ,  eh'  è 
d'ogni  bene  Ja  fonte:  Perambulabam-^  come  pietosi 
Madre,  ò  felice  ne' fuoi  portatilo  intrepida  ne*  fuoi 
pericoli,  ò  rafTegnata  nelle  fue  perdite,  la  cara  proie^ 
i  lunghi  atì&nni,  e  ie  fte/Ta  confacrando  al  fuo  Dio , 
partiva  infieme  ad  un  tempo  nella  pietà ,  nell'amore, 
e  nel  difcreto  governo,  qual  fi  doveva,  l'opra,  e*  1 
con  ligi  io  ;  Perambulabam  in  innocenti  a  cor  di  z  mei  5 
come  degna  Sovrana ,  non  inchinevole  al  fafto ,  non 
e1  rigor  del  comando ,  attemperata  dalla  foave  cle- 
menza r  autorità ,  per  giovare  a'  ValTalli ,  per  foc- 
correre  a' bifognofi ,  benefica  ,  liberale  aggira vafi  pron- 
tamente ,  con  Tempre  a  lato  la  carità ,  nel  fuo  cen- 
tro :  Perambulabam  in  innocentia  cordis  mei  in  me* 
dio  domus  meae ,  Ma  e  come  fi  avanzò  ella  tanto 
nell'arduo  di  quella  pura  Innocenza ,  che  per  chiarif- 
fimo  infegnamento  del  Padre  S.  Agoftino  {a)  in  nul- 
la mai  fé  medefima  offènde ,  né  fa  penfare  di  punto 
offendere  altrui?  Come  una  leggiadra  fanciulla  d'il- 
luftre  fangue ,  di  pieghevole  genio ,  di  briofa  natura, 
fra  i  dolci  vezzi  teneramente  allevata  ,  con  tutto  in- 
torno l'afledio,  direm  così,  delle  più  alte  fperanze  , 
delle  più  ambite  fortune ,  come  sì  di  leggeri  da  ogni 
attacco  di  terra ,  da  ogn'  inganno ,  e  luiìnga  potè 
guardare  fé  ftelTa  ?  Chi  die  a  quel  cuore  la  gagliarda 
imprefilone  all'eroico  difpregio  delle  umane  follie, 
ficchè  in  mezzo  al  graa  Mondo ,  né    beltà ,  né  pia- 

1      ceri, 

(<i  ^  Z?.  At'.g.  in  Tf.  cìt,  :  Sed  guis  ejì  in"       fihi  nocet  j  qui  enlm  &fihi  noctt ,  jant 
iiocvis  ?  j«;  cum  eia  non  fiocef  ,  ntc       no»  ejt  mioceni  à'c. 
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ceri ,  né  lufli ,  né  morbidezze  valefler  punto  a  com- 
movere  ì'  invitto  fpirito  ,   ed  incrcfparne  un  fol  poco 
r  innocentiffima  calma  ?  Non  accade  cercarne  fuor  di 
fua  cafa  i  principj ,  e  gl'impulfi.     La    congiunzio- 
ne (rf)  del  Sangue  ODESCALCO,  e  BORGHESE 
par, che  in  lei  trasfondefle  coli' indole  generofa  la    ri- 
verenza, e  l'ofTequio  alla  cridiana  pietà  5  onde  poTcia 
per  gloria  d' amendue  le  rinnomate  famiglie  ammirar 
fi  potefTero  ad  uno  fguardo ,  non   altramente ,  che  in 
piccoletto  compendio ,  in  hi  raccolte  j  ed  efprefle  le 
virtù  più  robufte  de*  venerati  Maggiori .  E  ben  tofto 
i  nobili  celefti  femi ,  allignati  nel  campo  eletto  in  queir 
anima  docile^  chi  può  dire  con  quante  induftrie  dal- 
la mano  amorofa  de' Genitori   fi  promovelfero?    Le 
infinuavano  fovenCemente    ne'  tempi  acconci  al  buon 
ufo  i  dettami ,  e    Je    mallime    della  Cattolica  Fede , 
l'alto  rifpetto  ,  che  devefì  alk  Divine  Leggi ,  a'  Sa- 
cramenti, a  gli  Altari,  Ecco,   le  replicavan  più  vol- 
te ,  ora  innanzi  al  Simulacro  adorabile  del  Redentore 
confitto,  or  d'  appreflb    all'effigie  della  Gran  Vergi- 
ne ,  che  va  dì  Sole  veftita ,  e    incoronata  di  fteile  , 
ecco  figlia  ,    chi  t'  ha  ricompra    la    vita  con  la  fua 
morte  :  L' Unigenito  Eterno  elfi  /pofato  alla  Umani- 
tà, e   alla  Croce  per  amor  tuo  .    Senti,  non  la  brut- 
tare giammai  né  pur  di  macchia  leggera ,  quella  che 
in  te  rifplende ,  maeftofa  immagine  del  tuo  Signore  5 

egli 

C  /7  )  Quefia  congiunzione  fi  kce  nelle  noz-  no  Pi-incipe  Borghefe  ;  e  dal  detto  feli- 

2e   dell' Eccellentiflìmo  D.  Baldaflarre  ciflìmo  Matrimonio  di  D.Baldaflarre  ,  e 

Odefcalco ,  Duca  di  Bracciano  &c.  &c.  D.Maddalena  nacque  a  dì  2f.  Ottobre 

coll'EccelIenti'ffima  D.  Maddalena  Bor-  172:.  la   degniflìma  PAOLA,    le  cui 

ghefe,  forella  di  Sua  Eccellenza  l'odier-  gloriofe  azioui  fono  qui  celebrate  . 
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egli  l'ha  rabbeIJita  col  fangue  déle  foe  vene;  mira 
qui  r  Efemplare  deila  innocenza  ,  h  Madre  del  beli' 
amore  ,  dal  cui  fovrano  potere  rutti  nella  terra  i  Rea- 
mi j  tutte  nel  Cielo  dipendono  le  Gerarchie  .  A  lei 
ricorre  chi  vuoi  coniglio  nelle  dubbiezze  ,  chi  ne*  ci- 
menti coraggio,  chi  riftoro  nelle  afflizioni  .  Sue  dilet- 
te figliuole,  fai  quali  fono?  fon  quelle,  che  la  forni, 
gliano  nella  umiltà  ,  nei  candore  ,  nella  modeftia  ,  nel 
garbo  j  nella  prudenza  del  ftivellare  ,  nella  prontezza, 
dell'ubbidire.  Brami  averla  per  Madre?  Confegna 
nelle  fue  mani  d'ora  per  Tempre  interamente  il  tuo 
cuore .  Così  addeftravaiì  all'  alto  volo  delle  più  elette 
Colombe  i'  animo  egregio  di  PAOLA  5  e  tanto ,  per 
vero  dire ,  imprimendo  (ì  andavano  nella  tenera  men- 
te quelle  foavi  parole ,  e  que'  dimenici  paterni  efem- 
pli  ,  che  £n  dagli  anni  infantili  ben  fi  fcorgeva  il 
primo  nobile  abbozzo  del  gran  difegno  .  Or  pen fa- 
te,  qual  poi  v' aggiunfe  finimento  >  e  contorno  ef- 
perta  mano  maeftra  là  nel  primario  Monifiero  cfem- 
plarillìmo  di  S.  Domenico ,  e  Sifto  (a).  Quivi  l'an- 
gelica educazione,  onde  qualunque  più  degno,  efan- 
to  coftume  ad  illuftre  Giovanetta  fi  conviene ,  appa- 
rava ,  condufTela  in  poco  tempo  ,  e  agevolmente  a 
quel  grado  di  luminofa  virtù  ,  a  cui  altre  «  dopo  lun- 
ga ftagione, a  grave  ftento,  appena  è,  che  fi  accodino. 
Sempre  oflcrvata  con  maraviglia  dalle  medefime  Reli- 

C  giofe 

(rt)  Intal  nobiIi*nìmoMoniIlei-o  dì  Rei i-  a' 50.  Gennaio  17^8.   Fu  pofcia  a' 19. 

giofe  Domenicane  in  Roma  ,  cv'  entrò  di  Aprile  del  medefimo  anno  fpofata  a 

di  anni  fette  ,    fu  D.  PAOLA   educa-  Sua  Eccellenza  D.  Domenico   Oifino  , 

U  per  anni  otto  compiuti  j  e  ne  ukì  Duca  di  Gravina  &:c. ,  &:c. ,  &c. 
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giofe  Madri  ,  gli  fguardi  ,  V  amor  ,  Ja  ftima ,  e  le 
pubbliche  approvazioni  a  fé  tirava  ella  fòla  .  E  pur 
non  mai  fi  gonfiò  di  quell'aura 5  che  anzi  nel  ragio. 
nare  foventi  fiate  avvedutafì ,  che'i  fuo  diTcorfo  dal- 
ia brigata  fcherzevole  a  bel  diletto  fi  rivolgeva  in  Tua 
lode ,  fubitamente  baflati  gli  occhi  ,  tutta  nel  vifo 
tingendofi  di  verecondo  rofTore  ,  dimoftravane  contur- 
bato io  fpirito ,  e  la  pronta  favella  gih  le  moriva  in 
fu'l  labro.  Ma  bafbvan  per  ferenaria ,  quando  i  can- 
tici armonioii  alle  glorie  dd  comun  I^edentore  :  quan- 
do le  pie  leggende  alla  divota  venerazione  de*  Santi: 
e  quando  i  fervidi  confueti  ragionamenti  alla  perfet- 
ta olTervanza  della  Evangelica  Legge.  Obbliatafì 
d*  ogn*  altra  cura,  e  vaga  folamcnte  di  ben  intendere 
Ja  fincera  dottrina  di  Gesù  Crifto ,  per  così  praticar- 
la» quanto  ella  udiva  dal  rinnomato  Domenicano  ze- 
lo e  facondia  ,  tutto  nella  memoria  tenacemente 
fcrbando ,  non  di  rado  a  fé  ftefia  lo  replicava,  e  con 
fioca  voce  interrotta  da'  fuoi  fofpiri  i  Avverti  bene 
PAOLA  5  diceva ,  non  ti  forprendano  le  occulte  in- 
lidie delle  precipitofe  paflìoni  5  appresa  f  armi ,  e  le 
forze  ,  acciocché  non  ti  trovi  per  tua  fventura  debo- 
le,  e  di/armata  al  conflitto.  Ah  mifera  ,  e  tu  non 
temi  di  fniarrire  a  ogni  pafTo  la  via  dei  Cielo  f*  li- 
bera ,  quanto  a  te  fcmbfa ,  fino  a  queft'ora,  oh  Dio, 
che  lanima  divenirti  può  ferva  di  affetto  men  rego. 
iato  :  non  fia ,  che  ti  (travolgano  i  rei  coftumi ,  la 
moda,  gl'infani  amori,  e  le  infinte  apparenze:  Con- 
fiderà ogni  terrena  bellezza  ,ficome  caduco  fiore, che 

da 
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da  un  giorno  all'  altro  vien  meno  :  ogni  mondano 
diletto ,  ficome  fugace  lampo  ,  che  in  un  punto  me- 
deflmo  sfavilla,  e  muore.  Per  cotal  modo  le  appre- 
fé  verità  ruminando  a  fìngolare  avvantaggio  delia  Tua 
cara  Innocenza  1'  animo  affaticato,  e  di  fé  mal  con- 
tento ,  con  iftimoli ,  e  con  richiami  più  forti  affidua- 
mente  incitava.  Eccovi  nella  paterna  fua  Roma  le 
pure  fonti,  onde  traile  la  giovane  Donna  immortale 
quell'incorrotto  candore,  quel  più  che  umano  difde- 
gno  delle  terrene  vanezze,  e  quelle  fervide  accefe 
brame  di  vantaggiarli  nell'  alto  conofcimento ,  ed  amo- 
re del  fommo  Bene  :  Perambulabam  in  iìinocentia  cor- 
dis  mei  ,  perambulaham .  Santifllma  Provvidenza  , 
più  aperto  campo  dar  volefte  a  quel  merito  3  perchè 
fpiegato  ,  e  diftefo  a  gloria  vollra  ,  ed  a  pubblico 
emolumento,  affai  più  oltre  le  altezze  del  Quirinale, 
il  maeftofo  lume  fpandeffe .  Voi  gli  umani  accidenti 
per  non  intefe  vie  conducendo  al  lor  fine ,  difponefte, 
che  quel  cuor  ^\  legaffe  con  altro  cuore  (ignorile  in- 
nocente 3  affinchè  amendue  in  un  folo  il  Santo  Divi- 
no Spirito  placidamente  guidando ,  non  di  pefo  e  ri- 
tegno ,  ma  ài  ajuto  e  di  limolo  per  follevarli  all' 
eterno  indefettibile  amore  foffe  ad  entrambi  quel  lac- 
cio .  Se  non  che  in  qual  rifchio  ,  Dio  buono  !  affi  a 
metter  frattanto  una  tenera  pianterella,  da  colte  ajuo- 
le  àòY  Orto  chiufo  trapiantata  in  terreno  ,  a  cui  la 
folta  gramigna,  e  le  ramofe  ellere  abbarbicate,  fm un- 
gon  gli  umori,  libero  e  mal  difefo  al  rovajo?  Che 
cimento  è  mai  queflo  ì  Sebbene  in  rifchj  ài  iimil  fat- 

Q.  2,  ta 


XX 

ta  Ci  f cerne  la  vlrtìi  vera  5  e  fé  alle  prove ,  fé  a'  ci- 
menti relifte ,  V  innocenza  è  flcura .  Per  fino  a  tanto, 
che  cuftodita  fi  tenne  da  religiofa  claufirale  ofTervan- 
za,  qual  neve  intatta  su  le  rilevate  cime  de' monti, 
la  divozione  di  PAOLA,  attribuire  poceafi  psr  av- 
ventura più  alla  difefa  del  guardingo  ritiramento, 
che  alla  virtù  del  fuo  animo  5  più  alla  purezza,  e 
condizione  del  luogo ,  che  al  guadagno  ,  ed  al  meri- 
to del  fuo  valore .  Ma  quando  poi  la  rimiro  già 
mefTa  in  gale  da  Spofa,  tra  le  feflevoli  acclamazioni 
giulive  de' fette  Colli ,  nel  gajo  e  nobil  corteggio  di 
giovanili  brigate  ,  con  tutto  per  d'ogn'intorno  il  bel 
genio  delle  cortefl  aderenze,  ambita,  accolta,  adora- 
ta là  in  una  Roma ,  che  nelle  prime  fue  Corti  ap- 
plaudendo alle  faufìiilìme  nozze  n'  efulta  pompofa- 
mente  ,  e  ne  brilla .  E  pure  ,  ciò  nulla  orante  ferba 
il  tenore  medefìmo  degl*  illibati  coflumi ,  e  la  mede- 
fima  purità  di  coraggio  5  quefla  (  ripiglio)  quefta  è 
veramente  virtù  ,  che  regge  a  martello  ,  che  li  tien 
ferma  ,  e  durevole  a  tutta  prova  .  O  forte  anima 
imperturbabile,  invitta  !  non  la  rattiene  tenace  vifchio 
di  compiacevole  ofTequio  ;  non  la  confonde  rifo  bu- 
giardo d'  ingannatrice  avvenenza  ;  non  la  contamina 
fottìi  vapore  di  fumante  albagìa  3  anzi  né  pur  la  com- 
move tenue  fcHetico  di  gloria  vana .  In  quella  età  , 
con  queir  aura  ,  fra  tanti  applaufì ,  Voi  difcernitore 
(  diceva   co'l  fanto  David  (  a)y  raccogliendo  nella  grati 

calca 

(  rf  )  Tutti  i  rentimenti  (!el  Salmo  150.  :  Compagnia  di  Gesìi ,  e  d'altri  celebra- 

Vcmin;  non  ejl  e>.altatiroi  cor  metitn  :  tifiìmi  Efpofitori  ,  fi  adattano   qutpro- 

neque  elati  ffint  cculi  mei  crr,  fecondo  priamente  a  fomiglievoli  fentimenti  d-1- 

la  fp-egazioin;  del  P.  Lderrand  della  la  noftra  Eroina  . 
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calca  de*  lufinghevoli  obbietti  dentro  a  fé  {lefTa  i  p^n- 
fieri)  Voi  difcernitor  delle  menti.  Voi  Jo  fapece  m;o 
Dio  5  per  queft'auretta  manchevole  di  tranfitorie  for- 
tune non  fi  gonfia  punto  il  cuor  mio ,  né  per  tai  mi- 
re di  Mondo  alzo  uno  fguardo.  Io  vo'  tenere  le 
immacolate  vie  della  voftra  giuftizia  5  né  mai  am- 
mettere  ambiziofe  idee  di  grandeggiar  fovra  gli  altri. 
No ,  mio  Signore  ,  non  ho  afpirato  ,  né  afpiro  a 
qualunque  dubbiofo  bene  di  picciol  tempo  ,  eziandio 
che  mi  elevafle  ad  un  pollo  fuperiore  al  mio  ftato . 
Se  non  avrò  umili  fentimentì  :  fé  Jafcerommi  portare 
dal  folle  orgoglio ,  punitemi  con  rigore ,  abbando- 
natemi al  pianto ,  come  un  bambino ,  quando  dalla 
Aia  madre  fi  fpoppa  .  In  Voi  folo  però  confido  mio 
Dio*  e  con  sì  viva  confidanza  immortale  ,  che  già  mi 
fembra  di  aver  in  pugno  per  fempre  il  ficuro  dominio 
fopra  il  mio  cuore.  Per  voftra  fé  che  ne  dite,favif- 
fimi  Afcoltatori ,  forfè  non  tutti  h^n  intefi  egualmente 
degli  abbondevoli  eccelfi  doni ,  onde  a  man  colma 
il  Signore  volle  fornir  la  bell'anima ,  tutta  impegna- 
ta a  difendere  la  fua  purezza,  quale  Armellino ,  che 
teme  piti  di  bruttarfì,  che  di  morire.  Non  vorrei, 
vi  penfafte  per  avventura,  che  quelle  foflero  deboli 
voglie  incoranti ,  quafi  fcintille  rimafte  dal  primo 
fuoco,  vicine  a  fpegnerfi  colTandare  de' giorni.  Fu 
veramente  la  fua  una  mafchia  virtù  efficace  non  me- 
no volonterofa  ,  che  forte.  Contemplatela,  fé  Dio 
vi  falvi ,  moderata ,  vereconda  ,  fommeffa  ,  qui  alla 
prefenza   dell'  EccellentiiFimo   Padre  D.  BaldalTarre 

Ode- 
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Odcfcalco ,  qui  a  Iato  deiramantiflìmo  Spofo  D.  Do- 
menico Orlino  ,    con  tutte  intorno  Je  attenenze  più 
Splendide   del  chiaro  latino  fangue»  e  ddìe   antiche 
Profapie,  di  già  inferite  fra  Je  Corone  d'Europa;  le 
quali  augufte  grandezze  vi  farci  torto  di  richiamarle 
a  memoria ,  che  preflo  a  ognuno  fon  rifapute .  Le  fa 
ancor  ella  ,  e  nel  garbo  ,    nelf  aria  ,  nel    maeftevole 
iereno  vifo ,  onde  sfolgora  l' interiore  bellezza  di  quel-  , 
Io  fpiritOjpar  che  raccolto  fi  ammiri ,  unitamente  col 
fuo ,  tutto  il  gran  lume  del  fìgnoril  Parentado .     Ma 
che  ?  L'inclita  Spofa  non  ne  fa  vanto  ,  no'l  cura ,  non 
vi  rivolge  ad  altr'  oggetto  il  pen fiero ,  che  a  difprez* 
zarlo  5    ed  a  farfène  grande  argomento  di  merito  a 
maggior  grado  ,    e  fervore  deli'  alta  fua  Innocenza . 
Peramhtdabam  in  innoantìa  cordis  mei  ,    Perambu' 
labam»     Oflervatcla  in  cortefia,  ò  quando  per  hiG. 
celebra  la  pompa  grandifllma  delle  menfe  ,  ò  quando 
la  lòlennità   de'  fcftini,  h\    fola   afpetta    per  compi- 
mento 5  non  vi  raflembra  occupata  colfanimo  in  altre 
cure ,  che  di  magnifiche  imbandigioni ,  e  di  fontuofe 
allegrezze ,  hi  ricercare  con  anzia  il  foliCario  confor- 
to delia  interna  fua  pace  ?   Allettata  con  più  lufin- 
ghe,non  bada  ,  né  a  copia  fuperba  d'efquifite  vivan- 
de, né  a   foreftiero  addobbo  di  Reali  Palaggi  ,    nò  a 
qual  che  iìàCi   artificiofa   adulazione  d' eftrani   amori . 
Benché  accordate  al  pieghevole   fuono   delle  tofcane 
trombe,  e  d'altri  muficali  firomenti,pur  le  divengono 
tediofe  le  danze 5  benché  d'armonica  voce,  di  gentil 
vezzo  intrecciati  fu  vaga  leena ,  pur  la  conturbano  a 

grave 
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grave  noja  i  molli  profani  canti.  Riguardatela  con 
iftupore ,  quando  aftretta  dall'ufo,  e  nobiltà  del  fuo 
grado,  ò  da  maeftrevole  mano  fpeditamente  fi  fa  ri- 
mettere in  ordine  i  negletti  capegli ,  ò  con  fuo  di- 
fpiacere  vede  abiti  peregrini  >  a  sfoggio  d*  oro  lucen- 
ti 5  come  a  ragione  crucciandojfì  contra  le  ftolte  ufan- 
ze  del  Mondo  non  può  foffrire ,  ed  abomina  gli  ftudia- 
ti  ornamenti ,  e  le  morbide  acconciature  !  Come  da 
effe  levando  al  Cielo  gli  /guardi  dolcemente  querelali 
co'l  buon  Signore  di  quelio  flato ,  che  a  tai  doveri  la 
flrigne  !  Pare  a  me  di  poterla  ralTomigliare  in  tal  ca- 
fo  alla  bella  grazio/à  Efter,  allorché  per  doverli  a 
regia  pompa  veftire ,  e  le  barbarefche  fafce  fovrap- 
pofle  d*  orientali  perle  avvolgerli  ai  biondo  capo, 
sfavillante  di  gemme ,  e  d'  oro  al  gran  Dio  di  Giacob- 
be alzava  gli  occhi  e  i  CoCpiri ,  così  le  voci  inter- 
rompendo col  pianto ( a)  :  Son  io  coftretta  ( ben  lo 
vedete  o  Signore)  a  quefte  fuperbc  gale,  e  difutili 
abbigliamenti ,  nel  duro  tempo  affknnofo  di  mie  com- 
parfe .  In  verità  di  foperchio  fon  per  me  naufeata ,  e 
deteilio  finceramente  i  diademi,  per  altre  ambiti,  va- 
ne infegne  faftofe  dell'arroganza,  che  a  mio  difpetto 
mi  circondan  la  fronte  5  ma  per  oppormi  alle  (pade 
infedeli,  per  coprire  da*  tradimenti  il  voftro  Popolo 
e  mio ,  r  immacolato  Ifraele ,  deftinaco  allo  fcempjo , 
tutti  a  voi  Padre  e  Signore,  con  le  vinte  mie  repu- 
gnanze  quefti ,  che  adopero  abominati  ornamenti ,  sì 

tutti 

(.l'i)  Lib.  EJlher.  cap.  14.  :  Domine ,  qui  gnura  fuperbìae  ,  qiinJ  efl  fupcr  ca^ut 
hahes  omnium  fcientiam  ....  tu  J'cis  meum  ,  in  diebus  ojlsritationis  msae  .  . . 
niiC^ìtatem  meam  ,  qitod  abominsr  /j-       &c. 
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tutti  a  Voi  gli  confacro  j  Voi  ne  fapete  il  bifogno  « 
Kon  fu  però ,  amatifllmi  Signori  mici ,  della  Reina 
di  Perfìa  quefto  V  unico  intento  ,  cioè  il  falvare  da 
ertemi  oltraggi  coli'  innocente  fangue  ,  la  difcendenza 
d'Abramo,e'l  tener  faldo  lo  fpirito  all'eroico  difpre- 
gio  delle  Reali  fue  pompe,  fu  il  follevarla  ben' anche 
fu  r  aggrandirla  3  ed  in  quel  vafto  dominio  prefTo  il 
Regnante  AfTuero  farla  per  opra  dell*  amor  fuo  più 
poderofa  ,  e  più  cara.  Ala  per  mezzo  di  quali  am- 
bafce  pervenne  al  merito  dell'alto  acquiftoj  e  quante 
lacrime  le  coflò  quella  palma  ?  Già  m'  intend^fte . 
La  faggia  ,  e  forte  Innocenza  ,  che  a  tante  pruove 
dimoflrò  Ella  magnanima  nel  primiero  fuo  flato  ,  co- 
me giovane  Spola ,  I*  Odefcalca  Eroina  3  come  pofcia 
pietofa  Madre,  o  quanto  più  nel  fecondo,  felice,  in- 
trepida ,  raflegnata  di  meriti  alTai  maggiori  1'  accreb- 
be ,  e  avvantagiolla  di  nuove  palme ,  e  corone  ! 
^dfcenjiom^  in  corde  fiio  difpofuit . . .  Veramhulabam 
in  inmcentìa  cordis  mei  >  in  medio  domus  meae . 

I   I. 

TRovatemi ,  diceva  il  Savio  (a),  fé  d'alto  affare 
nel  Mondo  v'ha  Donna  forte,  nell*  oprare  ac- 
curata ;,  e  magnanima  nel  patire  3  quella ,  che  nel 
valor  di  fue  doti  fupera  di  rtima  e  pregio?  quante 
mai  ne  conducono  più  ricche  merci   e  tefori  fin  dall' 

eflre- 

(  <i)  Ex  cnj}.  ■^t.  Troverh.  Miilìerem  for-  fono  da  Salomone  attribuite  alla_ Donna 

tem  quìs  invenìet  ?  p-ocul  &  de  ulti-  forte  ,  fecondo  la  comune  fpofizionede' 

wispiibtis  fretìum  ejus  ère.  Qui  ven-  facri  Dottori,  prefib  al  Salazar,  Alapide, 

gono  appropriate  alla  nobil  Defunta  le  &c. 
qualità  ,  e  Je  doti ,  che  in  quello  cap. 
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eftreme  Indiane  rpiagge  Nocchieri  arditi  ,•  guellu ,  che 
in  fé  nodrifce  pietà  iincera  con  Dio,  Tanto  amore  al 
Conforte  ,  e  djfcretezza  piacevole  per  la  famiglia  . 
Cercatela  >  dovunque  fia  ,  l'avveduta  Eroina  ,  follecita 
nel  provvedere,  nel  fovvenir  generofa  :  quella ,  il  cui 
feno  a  bel  diletto  fi  adorna  del  candido  ,  del  porpo- 
rino ,  e  d'altri  varj  colori,  onde  la  fcliiettJ  Innocen^ 
za ,  la  Carità ,  e  le  diverfe  virtù  fovrane  mimicamen- 
te fon  figurate 5  quella,  al  cui  prode  conCìglio  può 
ben  fidare  il  fuo  Spofo  tutta  fenza  riferbo  1'  anima , 
e  '1  cuore,  nelle  cui  mani  a  vanità  oziofa  non  s'in- 
trattiene configliero  lo  fpecchio  ;  ma  diligenti  mini- 
{tre  a  convencvol  lavoro  R  adopran  l'ago,  e  la  fpola. 
Mostratela ,  fé  pur  fi  trova ,  chi  è  mai  così  ammoda- 
ta  nelle  fue  voglie j  che  per  fornirfi  d'abiti,  e  gale, 
non  abbifogni  ,  ò  di  dar  fondo  alle  miniere  di  Ofir  , 
ò  di  fpogliar  le  maremme  delfEritreo?  Chi  così  pia, 
cida  ,  e  manfueta  ,  che  mefli  a  freno  coitan temente 
gì'  impetuofi  moti  dell'  ira ,  fi  moftri  agevole  a  con- 
donare le  ofièfe ,  ò  a  render  bene  per  male,  con  bel 
ricambio  di  favori  agli  oltraggi .  Ala  non  accade  fian- 
carfi,  per  foddisfare  all'inchiefia,  e  a  gran  ventura 
trovarla  .  Io  1'  ho  trovata  ,  Signori  j  e  defia  è  per 
appunto  l'amorofa ,  la  forte  5  la  faggia  PAOLA  ODE- 
SCALCHI ,  dal  vago  ftuolo  delle  virtù  coronata 
per  mano  delia  purezza ,  nel  centro  della  fua  cafa , 
Terambulaham  in  iunocentia  cordis  mei  in  medio 
domus  meae .  E  di  vero,  come  a  provida  Madre,  a 
hi  adattafi  pienamente,  fé  ben  mi  appongo,  il  divi- 

D  Tato 


XXVI  m 

fato  carattere  della  gran  Donna ,  Mi  fi  fa  incontro 
alla  prima  con  ifguardi  elevati  la  Religione  ,  quella 
pietà  veifo  Dio ,  a  cui  fé  manca  di  rendere  il  fuo 
tributo,  perde  alla  cieca  ogni  vanto,  e  riman  priva 
ài  merito  l' Innocenza .  Or  ecco  la  novella  Eroina , 
quantunque  volte  vi  aggrada  di  metterne  in  parago- 
ne gli  affetti  j  eccola  fu'l  nudo  fuolo  proftefa  ,  quan- 
do di  già  ficura  d'  eflere  incinta ,  dal  Donatore  fu- 
premo  vuol  riconofcere  il  dono,  in  atto  d'umile  ri- 
verenza la  pietosi  fronte  abbaiTando ,  carica  d'alti 
penfieri  folleva  1'  anima  al  Cielo  .  Ed  o  poteffero 
le  modefte  pareti  del  gabinetto ,  fé  non  gli  arcani  vo- 
li fublimi  di  quella  mente,  fé  non  le  occulte  brame 
ardentifllme  di  quel  cuore  ,  almeno  efporvi  gli  efter- 
ni  fegni ,  e  le  fervide  afpirazioni,  almen  le  voci,  e 
le  lagrime  della  fua  fede!  Vi  difpiegalfero  in  parte 
le  belle  offerte  di  gratitudine,  per  elio  lei  quafi  ogni 
dì  rinnovate  alla  Pafìlonc  ,  alla  morte,  ed  alle  piaghe 
foaviilìme  del  Redentore  ,  al  quale  in  umile  olfequio 
ddìe  fue  mani  con  intelFute  ghirlandette  leggiadre, 
non  rade  volte  la  cara  Immagine  adorna .  Ma  fé 
non  altro  vi  riferiffero  almeno  le  fuppliche  afFettuofe 
porte  dall'amor  fuo  alla  Donna  dell'  Univerfo,  nel- 
le cui  braccia  niflegna  dedicandole  in  tutto  la  tenera 
bambinella  del  fuo  felice  portato 5  nel  mentre:  que- 
Oa  (con  tal  fiducia  Je  parla)  quefta  ,  o  dolce  Maria, 
ve  la  depofito  in  feno  3  a  Voi  la  rendo  per  fempre  3 
Voi  ne  farete  h  Madre.  Sebbene  ancora,  che  tra- 
fandute  non  fi  mettano  in  vifia  opere  di  pietà  sì  de- 
vote , 
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vote ,  e  sì  gradevoli  a  Dio  5  non  pertanto  altre  pure 
ne  vengono  fotto  agli  occhi  t  ed  in  privato  ,  ed  in 
pubblico  pib  numerofe ,  e  più  degne  .  Or  la  vedre- 
mo nel  mezzo  del  fuo  ricinto  >  foJlecita  di  non  lafcia- 
re  impigrite  in  ozio  pericolofo  le  damigelle,  partir  a 
modo  fra  d'eJfTe  le  opportune  incombenze  j  e  a  quan* 
do  a  quando  di  fuo  coftume  nei  prefedere  al  comun 
lavorio  dolcemente  ammonirle  ,  fé  mai  taluna  in^ 
chinevole  a  piccola  difcordanza  ,  ò  men  cauta  di  fpi- 
rito  e  vanerella  ,  ò  a  fua  diicolpa  le  faife  cofe  rime- 
fcolando  alle  vere  di  non  piena  fìncerità  la  fcorgef- 
fe  .  Or  la  udiremo  appo  tutta  la  fua  famiglia ,  per 
giufto  zelo  di  quell'onore ,  onde  ognuno  è  tenuto  a' 
Sacramenti  ,  e  alle  Chiefe,  con  gli  autorevoli  fuoi 
comandi  forte  inculcarne  la  frequenza  dell'  ufo ,  la 
gravità  del  rifpetto  j  intimando  a  chiunque  della  fua 
Corte ,  che  per  mancanze  di  cotal  pefo  non  ifperaire 
da  lei  sì  facilmente  il  perdono  •  E  chi  mai  raggio- 
nare  l'ha  udita  ,  che  non  fentifle  nell'animo  un  certo 
Ibave  limolo  di  cflequiofa  venerazione  alla  Tanta 
oneftà,  ed  al  crifliano  decoro?  Chi  a  converfar  1'  ha 
veduta,  che  fra  /è  ripenfando  alle  celefti  maniere  poi 
non  diceiTe  :  qual  altra  dovrà  eflcre  qui  tra  noi ,  fé 
non  è  quefta  la  norma  del  verecondo  ,  e  del  perfetto 
coftume?  Non  fa  dar  mano  atemporali  faccende, 
che  ad  efèrcizj  di  fpirito  non  la  richiami  il  pen/ìero  • 
Nel  tempo  iftefTo  ,  che  intreccia  di  fila  d' oro  i  fuoi 
gentili  ricami ,  con  le  operofe  donzelle  rifpondendoiì 
a  coro  unito,  di  fervorose  preghiere  alia  gran  Vergi- 

D  2  ne 
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ne  Madre  va  intrecciando  i  Rofarj .  Quefti  però  fo- 
no indizj ,  egli  è  vero  ,  di  fingokr  divozione  ,  ma 
fon  privati .  Meffa  in  pubblico  la  pietà  /ignorile  d'un 
fomiglievolc  perfonaggio,  di  età  giovane,  di  bella  forma, 
di  chiaro  fangue ,  di  ampli  ftati ,  non  faprei  di  qua! 
modo ,  forprende  ognuno  :  e  tutti  efigge  i  rifguardi. 
Entra  folennemente  nel  Tempio  la  donna  forte  3  e 
v'  entra  infieme  con  lei  raccolto  in.  fé  lo  fplendore 
dell'  Innocenza,  e  la  modefu'a  dell'umile  portamento. 
Che  bel  vederla  ricoperta  e  velata  ,  qui  afllrtere  a* 
.Divini  Mifterj  ,  fenza  mai  volgere  un' occhio  3  co- 
mecché ad  ofTervare  con  maraviglia  T  attenzione  amo- 
rofa  della  fua  fede  ,  tutti  fien  volti  3  qui  al  Tribuna- 
le di  Penitenza  per  leggeriflime  colpe ,  e  talvolta  né 
pure  deliberate  ,  fparger  dirotte  lagrime  fino  a  tal 
fegno ,  che  per  calmarne  l'affànnofa  tempefia  egli  è 
duopo  all'ottimo  fuo  Confefibre  di  riprenderla  ezian- 
dio,  e  fgridarla  3  com'era  duopo  a  Girolamo  con  l'al- 
tra Paola  (<«) .  Non  così  negli  ardori  di  mezza  fia- 
te lafiTo  viandante  iì  pofi  al  rezzo  di  ameno  pog- 
gio 5  lungo  le  fponde  d' un  fonte  3  com'  ella  preffo 
all'Altare  ,  ò  ginocchione  contempli  la  Provvidenzii 
amorevole  dell'umano  rifcatto  ,  e  le  preziofe  onde 
del  fangue  ,  che  a  ricomprare  il  Mondo  perduto  Gè.- 
5Ù  versò  dalla  Croce  3  ò  dopo  la  falutar  Confefiio- 
ne  per  fuo  divoto  cofiume  i  Salmi  Penitenziali  non 

altra- 

(  /t^  D.  Hierefjynf.  /»  eo/I.  Jìpitaph.  :  Ita  gelictse   'isBioni  ,    ajebat  :  turpanda  eft 

IcvÌA psccfitaplangehat  ,  ut  illam  gra-  facies,  qi'.ì-.r/i   cantra  Dei  }>rasceftur/t 

vijfmorum  critnir.um  credere!  ream  \  purpurij'!) ,  &•  ceriijjii ,  &"  Jìibio  fa?pe 

cumqtte  a  nobis  crebriùs  moneretur  ,  ut  depinxi .  .  <3"c". 
f/ircsret  ochUs  ,  &  eos  [erxnrit  Evnn' 
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altraimente  )  che  meditando  rilegga  5  o  pure  accefa  di 
carità  ,  e   delle  vive    Aie    fiamme  ridondante  ancora 
nel  vifo ,  quantunque  molle  di  lagrime  per  tenerez- 
za ,  fi  accofti  a  ricevere  il  Pan  degli  Angioli .  Non 
tanti  fiori  fi  contano  ne'  turchi  drappi  ,  quante  ivi 
ella  porge  fuppliche  premurofe  ;    quante  riceve  illu- 
ftrazioni  fuperne  .*  quante  infocate  celeftiali  faette  vi- 
bra in  quel  cuore  la  Carità ,  che  Cq'I  regge  con  pre- 
dominio, e  gli  corona  di  nuovi  meriti  l'Innocenza 
nel  mezzo  della  fua  Cafa  :  Adfcenjiones  in  corde  fuo 
difpofuit ....  Perambulabam  172  innoeentia  cor  di  s  mei  9 
in  medio  domus  meae .     La  cafa  interiore  dell'  uomo, 
dov*  egli  abita  volontieri  ,  qualor  vi  trova  la  pace , 
è  per  r  appunto  il  fuo  cuore  (  dice  Agoflino  )(a)  , 
ma  qUalor    combattuto    dal   fediziofo  tumulto    delle 
paffioni  ei  v'  incontra   difordini  e    turbolenze  ,  vaga- 
bondo ,  inquieto,  fofpira  invano  fuor  di  fé  ftefib  nel 
godimento  de'  fognati  piaceri  calma  ,  e  conforto  .  Non 
così  ,  vaglia  il  vero  ,  1*  Eroica  Madre ,  che  nella  in- 
terna Tua  cafa  ,  nel  fuo  cuore  innocente ,  con  la  pietà 
verfo  Dio  ,  di  buon  grado   vi  ammi fé  il  giudo  amore 
al  Conforte ,  la  difcretezza  foave  con  la  famiglia  ,  vi 
trovò  fempre  quieto ,  e  dolce  il  foggiorno^  ne  intor- 
bidata fu  mai  da  inftabiie  confufa  voglia  dì  ftraniero 
contento.     Non  vo*  far  lungo  a  narrarvi   (  che  ben 
a  tutti  è  palefe)  quella  unione  coftantc   del  fuo  pa- 
cato 

(^  )  /?.  Atig.  ìu/IiS.  Tfalrfi.  roo.  :  Domm  txemt  a  fé  tpjts\  . .  qunre  foris  volus- 

mjìra  interior  cor  nojlrum  ejì , . ,  Qui  rurit  ftbi  bene  e[Je  l  Quia  7ton  ejì  iUis  in- 

«on  habct  qitietum  cnr ,  habitare  in  cor'  tus  bene ,  unAs  gaudeani  in  confcisntìa 

liefiio  libentìr  non  fotejì .    Ta!:s  foras  fua  ,  <3-<:, 
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eato  beli'  animo  «  quell'  agevole  conformità  di  volere 
con  l'animo,  e  co '1  valore  di  chi  l'aveva  degnamen- 
te impalmata .  Celefte  nodo ,  tranquilla  pace ,  fra  le 
mortali  vicende  di  raro  efempio  ,  e  guai  per  poco  a 
indebolirvi ,  a  turbarvi  s' intraversò  ,  come  accade  , 
ò  fofpettofa  briga ,  ò  menoma  ritrosìa ,  ò  difcordevo- 
le  increfcimento  ?  Mi  giova  qui  a  tacere  (  che  da  per 
fé  ciafcheduno  può  farfene  le  conghietture  )  di  quella 
provida  follecitudine  ailèttuofa  ,  onde  affifteva  con 
ogni  induflria  al  caro  Duca,  e  Signore  ,  od  a  rimet- 
terlo ,  od  a  fcrbarlo  da  qualunque  benché  lieviflìma 
indifpofizJone  libero,  e  fa  no  3  e  con  ciò  folTe  cofa  , 
che  maggior  uopo  ell'avefle  nelle  malagevoli  fuc  gra- 
vidanze di  alleggiamento ,  e  dì  cura,  ciò  non  oran- 
te da  ogni  altro  penfìero  fviluppandofì  a  bella  pofta , 
con  afllduità,con  ingegno,  folo  che  ne  tornaffe  bene 
al  Conforte,  ogni  gradito  riftoro  diligente  amorofa 
gli  procacciava.  Lealtà  fenza  pari,  dilezione  oltre- 
modo ammirabile,  dalle  alte  fuperne  sfere  voi  cala- 
le ,  mi  credo ,  qua  giù  tra  noi  ,  per  lafciarne  di  gran 
vantaggio  le  mifure  ,  e  le  norme  al  dovere  fcambie- 
Vole  de'  Conjugati  !  E  quindi  chiaro  argomento  per 
voi  medcfìmi  ne  trarrete,  o Signori,  fé  divifione  più 
tormentofa,  e  più  cruda  potea  fare  la  Morte  per  chi 
veggendofì  troppo  anzi  tempo  tolta  dagli  occhi ,  e 
rapita  la  metà  di  fé  ftelTo ,  ahi  che  folo  dopo  l'ama- 
ra perdita  inreparabile  fopravvive  al  dolore .  Per 
quanto  i  piacevoli  ragionari  de'  fidi  amici ,  e  la  vir- 
tù del  religiofo  animo  fuo,  e  f  Appoltolica   lettera 

del 
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del  Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  (a),  con 
amorevoli  dimoflranze ,  con  alte  prove,  con  paterne 
maniere  adoperare  fi  vogliano  di  dar  fofta  alle  lagri* 
me ,  e  confolarlo  nel  grave  lutto  ,  e  difaftro  ;  pure 
dopo  non  lungo  indugio ,  tacitamente  la  fantasìa ,  il 
penfiero,  la  Tua  medefima  virtuofa  raflegnazione  gli 
prcfentano  di  tratto  in  tratto,  come  fé  fofTe  davanti 
agli  occhi  la  viva  immagine  dell' eftinto  fuo  bene, 
quell'angelico  affètto  ,  quelle  fante  parole  ,  quegli 
atti  onefti ,  onde  fovente  addiviene,  che  la  fmarrita 
fperanza  del  fuo  conforto  con  palpitar  non  ufato  Taf- 
flitto  cuore  tanto  più  acerbamente  gì'  infeffa ,  quanto 
è  maggiore  la  virtù  nel  reflftere  al  duro  affanno. 
Così  fianco  Pilota ,  fé  per  violenza  di  vento ,  e  gran 
fortuna  di  mare,  fpezzati  governi  e  farte,  e  final- 
mente perduto  il  novello  fuo  caro  legno  ,  naufrago 
fventurato  efce  a  gran  pena  fuor  del  pelago  a  riva  t 
il  volge  in  dietro  a  mirare  i  difperfi  laceri  avanzi 
del  preziofo  naviglio;  e  là  ritorna  colianimo,  là  co* 
fo/piri,  e  con  le  torbide  occhiate  5  né  riftoro  gli  gio- 
va ,  né  fvagamento  5  anzi  il  volerne  dillìmulare  il 
dolor  della  perdita,  più  l'addolora.  Ma  fé  qui  han 
luogo  effe  pure  le  lagrime ,  non  rafciugate  per  anche, 
dell'alta,  e  baffa  famiglia,  le  chiamo  in  fede  di  quel 

foave 


C  ^J  Qiisfia ,  che  qui  foggiugnefi ,  è  una 
parte  della  degniflìmaEpiftola  del  SS.Pa- 
dre  BenedetcoXiV.,f;licem£nte  Regnan~ 
te  ,  air  Eccellentiflìmo  Signor  Duca  di 
Gravina  ;  Faternn  m/f^ratione  frrfeciiti 
fumns  acsrbum  lu3um  ,  in  qiiem  te 
conjecit  adimpa  immaturo  funere  dile- 
àa  Cui.]i:>:,  Cuh[iii cittsm  reliiiofi  animi 


tui  ,  p'.tamnt ,  te  batienter  ,  ac  mo" 
dsratè  fcrrs  ijiiufmodi  aertimnavi  non 
fané  kwm  \  pr.iefertiryi  cum  ignorare 
n:queas  ,  nihÙ  adverfì  svsnire  hominant 
generi  ,  qund  nonfit  ex  Di'vinn  volunta- 
te  ,  é"  nihil  ab  ifa  ,  quod  non  ftt  ad 
fiìlutem  ■■)  dumìnodo  coelejlc  confiiium  li- 
tio unjiro  mn ^ertHrbstur  é"-. 
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foave  ben  regolato  concerto ,  cui  nel  bd  mezzo  del- 
la fua  Corte  la  difcrezione  ,  l'accorgimento  ,  la  Cari- 
tà ,  il  Configlio  della  gran  Donna,  già  figurata  ne* 
Divini  Proverbj  agevolmente  ordinava  .  Tale  armo- 
nìa ne  maneggi  ,  nelle  cariche  ,  ne'  minifìeri  ;  sì 
beir  accordo  di  tante  membra  ,  febben  fra  loro  dìflj- 
mili  per  condizione ,  per  genio ,  e  di  talento ,  e  d'im- 
piego ,  da  qual  mai  fi  reggeva  Intelligenza  motrice , 
con  qual  ajuto  e  foftegno,  con  che  legame  di  vicen- 
devole amore?  Lo  fanno  sì ,  che  Io  fanno,  e  nel  co- 
mune lor  duolo  i  flebili  Cortigiani  con  ribrezzo  ne 
additano  quella  ,  che  fu  per  efli  di  gaudio,  e  or  è 
cagion  di  cordoglio  ,  la  difcretezza ,  e  la  pietà  di 
colei ,  onde  a  tutti  fi  kcG  un  vivo  .vivo  modello  del- 
la cristiana  Innocenza  regolatrice  de'  cuori .  Non  al- 
tramente ,  che  il  luminofo Pianeta,  fenza  efcir  punto 
dell'ufato  fuo  giro,  per  d'ogn' intorno  Ja  vaga  luce, 
e' 1  vital  calore  alle  cofe  abbondevolmente  difpenfaj 
la  generofa  Madre  la  Paola  non  mai  fuor  del  fuo 
Cielo,  dalla  propia  lucente  sfera ,  cortefe,  fplendida, 
liberale,  caritativa  da  per  tutto  ftendevafi  a  prò  uni- 
verfale  de' famigliari ,  domeftici,  e  dipendenti  5  com- 
partendo loro  a  dovizia  ,  qual  (ì  faceva  di  mefìiere 
a  ciafcuno,  lume,  appoggio,  e  foccorfo .  Tutti  pen- 
devano da  un  moto  foio  di  hi  :  tutti  da  lei  afpetta- 
vano  la  felice  lor  forte  3  e  tutti  a  ki  avean  dato  il 
lor  volere  in  balìa .  Comandava  ;  ma  con  foavi  pa- 
role j  correggeva  :  ma  per  utile  ammenda  3  confola* 
Va  :  ma  fenza  vane  lufìnghc  .     Ad  una  voce ,  ad  un 

cen- 
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cenno,  a  un  guardo  ancor  pafTaggero  da  chi  che  for- 
fè rifcotevafi  ubbidienza  ,    modeftia  ,  e  oirequiofo  ri- 
fpetto.     Dove  però  io  mi  fono  intrattenuto  fin' ora 
nel  contemplare  i  be'  pregj  d'una  ferena  Innocenza, 
nella  pietà,  nell'amore,  e  nel  difcreto  governo  per- 
fetta sì  ,    ma   tranquilla   nel    centro  delLi  Tua    pace? 
Perambulabam   in   innòcentia   cordìs  mei  ,    in    medio 
domiis  meae .     Innanzi ,  che  debb'  efler    guerriera  fra 
le  battaglie ,  e  raffinata  invicibile  ne'  patimenti  :   Ad" 
fcejijìones'  in  corde  /ito  difpofuit  ,    in  valle  lacryma- 
rum .     Da  quefta  valle  o  Signori  comincia  5  fé  no  '1 
fapete,  quel!' afpro  fentiero  angufto  ,   per    cui  l'in- 
trepida Madre  fu   le  intralciate  fpine  con   piò  fangui- 
gno  fi  trafle  ,  come  l'Anima  eletta  nelle  facre  Canzo- 
ni ,  al  monte  là  della  mirra (4).  Io  veramente  pen- 
fando  all'arduo,  e  faticofo  cammino,  dubitavami  fu 
le  prime ,  non  quello  avefle  forza  di  abbattere ,  ò  fgo- 
mentar   l'Innocenza  5  ma  tofto  la  vidi  armata  delle 
divine  piaghe ,  in  braccio  avendo  la  Croce  della  cri- 
fìiana  fortezza  ,  con   eroico  valore  aprirli  \\  varco  al 
gran  monte.     Eccola  infievolita  di  corpo,  ma  vigo- 
rosa di  fpirito  ne'  due  fgraziati  aborti  ,  foprammodo 
di  fé  dolente,  per  la  fofpirata  prole  djfperfa  ,  geme , 
fofpira  ,  non  fi  da  pace  3  E  come  le  marine  onde,  da 
orribile  traversìa  ,    e  dalla  pioggia  fofpinte ,  ora  in- 
nanzi battono  il   lido:  ed  or  addietro  fi  tornano,  ri- 
gonfiando in  fé  fiefie  3  così  ella  dal  fuo  fiero  cordo- 

E  glio 

ia^    Cantic,  ca^.  à^.  V,  e.   Dcnec   afplret         ad Mr,:tcm  Mj^rhcts  ,  &c. 
dics  ,  é-"  inclincntur  umorae  ,  }  aeliuu 
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glio  improvvifamente  agitata ,  quando  volge  al  tri/lo 
infortunio  i  tempeftofi  penfieri  :  quando  gli  ritira 
dentro  al  fuo  cuore ,  fé  mai  del  finiftro  accidente  per 
ifventura  colpevole  fi  riconofca  .  Ma  poi ,  comunque 
dalle  ambafce  non  afpettate  alla  perfine  refpiri ,  non 
pafTa  guari  di  tempo  ,  che  erettali  dolcemente  al  fe- 
no  la  Croce,  davanti  al  Re  de'  dolori  le  fcoipite  pia- 
ghe amorofe  ribaciandone  ben  mille  volte ,  raflfegna- 
ta,  fommelTa  con  le  dure  (uè  pene  gli  lacrifica  inte- 
ramente ogni  moto  del  fuo  volere ,  degna  perciò  deli* 
Encomio  >  cui  nella  grotta  di  Palefb'na  Girolamo  fece 
air  invitta  fua  Paola  ,  dimenticatali  d'  elTer  Aladre  , 
per  dimoftrarfi  Ancella  di  Criflo(rf).  O  qui  certa- 
mente mi  perfuado ,  e  vi  fo  dire,  amatiflìmi  Fedeli 
miei,  che  all' abbondevole  divino  lume  ,  onde  il  Si- 
gnore le  confortò  le  potenze  ,  incoraggita  la  PAOLA  di 
foprumana  fiducia  ,  accelerò  non  che  i  pafiì ,  ma  il 
volo  da  queffa  deprefi!a  valle  fin  fu  le  cime  più  erte 
del  Golgota  dolorofo,  pieno  per  d'ogni  parte  d'ama- 
ritudini, e  di  tormenti.  Gran  paragone  di  un  cuot 
re,  che  vuol  falire  all'eroico,  appigliarfi  penfatamen- 
te  al  più  arduo  ,  e  malagevole  aringo ,  fempre  con 
pena,  ma  non  mai  con  querela:  per  bel  trionfo  dell' 
animo  ,  fé  non  del  corpo  ;  ed  in  qualunque  fiali  av- 
venimento con  innocenza  ,  e  purità  d'intenzione! 
Feta!72bulabam  iti  iniioceritìa  cordìs  mei ,  /";;  medio 
dornus  meac  .  . ,  Àdfcenjioms  in  corde  fuo  difpofiiit , 

in 

(  a')  V.  Hiem!^m.  ;«fc/f.  "Eaìu^h.  Tatti-        f  rotar  et  andllanièc. 
lue:   mfcisl-at  fé  ì\'atr^riì  ,  ut   Qì.rijli 
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in  valle  lacry-Tìarum .  Al  rifoluto  difficili iTìmo  a^o- 
ne  aprì  ella  tofto  le  vie  più  brevi  j  e  a  dirporne  io 
fpirito  e  rinforzarlo ,  prontamente  fi  elelTe ,  eo'I  de- 
gno efempio  di  alcune  congiunte  Tue  care  Dame  ,  un 
privato  divotifllmo  ritiramento  ,  per  in  tutto  appli- 
carfi  al  fervore  de'  confueti  fpirituali  P^fercizj .  Qual 
voi  potete  penfare ,  cotal  crebbe  a  quell'  anima  inno- 
centiilìma  nel  folitario  ritiro  vaghezza  ài  più  innol- 
trarfi  nel  monte  del  prcziofo  ,  e  grande  oIocaufto',fu 
Je  fegnate  orme  del  Salvadore  confitto,  ed  abbrac- 
ciando alla  fine  la  falutifera  Palma ,  coglierne  i  frutti. 
Che  bell'entrare,  ed  ufcire  :  che  bel  trovare,  e  no- 
drirfi  del  dolce  pafcolo  ricercato,  fra  quelle  rupi,  nel- 
la caverna,  e  nel.nidio  del  fanto  amore!  Così  potef. 
fi  là  con  la  mente  ratto  innalzarmi  ,  ove  le  intere 
giornate  ,  quaiicchè  fciolta  da'  Tuoi  terreni  legami  5 
fembr-ava  1  che  abitalTe  quell'anima  tra'  Cherubini! 
e  contemplando  altamente  le  rivelate  fupsrne  cofe  , 
quanto C  diceva)  ella  è  benefica  la  bontà  del  Creatore, 
che  al  fuo  medefìmo  fine  per  amabile  degnazione 
r  uomo  £o\ìtv^  !  quanto  è  terribile  la  potenza  del 
Giudice, che  dalie  colpe  incitato  le  umane  forti  giu- 
flamente  rovcfcia  !  quanto  è  pietofa  la  mirericordia 
à^ì  Redentore,  che  co'l  fuo  divinò  fangue  fchiavi  e 
rubclli  dalle  catene  ci  libera ,  e  dalla  morte  !  Così 
fofTe  a  me  lecito  di  penetrare  una  volta  là  in  dentro 
a  quella  più  intima  fclitudine  amata,  ove  fcnz' av- 
vederfene  trafcorrevano  le  fettimane  in  udire  ,  in  leg- 
gere ,  in  meditare  verità  fempiterne,  mailìme  di  fa- 

E  A  Iute, 
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Iute,  arcani  diPafadifo!  e  fembra,  dice  la  fama,  che 
vi  rifuonin  tuttora  voci  e  preghiere  di  Fede  5  che 
]'  aere  ifteffo  vi  fpiri  zelo  ,  fervore  »  foavità  d' inno- 
cenza .  Dilloci  tu,  che  lo  fai,  elevato  fpirito  gen- 
tilifljmo,  compagno  al  pari  fedele  ,  che  fòrniglievo. 
Je  a  quel  di  PAOLA  5  tu  che  in  que'  giorni  piti  a 
là  vicino,  a  gran  vanto  ne  rimirarti  gli  efempj,  e 
ne  intendefli  i  fegreti  di  quell'angelica  idea.  Venere- 
vol  corona  di  Sacerdoti,  che  or  con  1'  efatte  bilance 
del  Santuario  i  doveri  di  noftra  Legge  ,  la  perfezione 
dcgl'  illibati  co/lumi  per  elfo  lei  djfaminafte  a  minu- 
to 3  or  con  la  facra  podeflà  delle  chiavi  nella  genera- 
le ralTegna  >  -che  a  parte  a  parte  far  volle  della  fua 
vita,  più  affai  adorna  di  grazie,  piti  libera,  e  più! 
llcura  le  apriile  la  via  del  Cielo  5  ditelo  a  noi,  fé  po- 
tete,  in  qual  grado  ,  fu  quali  piume  involando/i  al 
baffo  Alondo  fopra  le  sfere ,  a  che  altezza  lì  levò 
mai  ,  d'  ogni  pefo  ài  terra  fcevero  ,  e  depurato  quel 
cuore  ?  Adfce?ìfio7ies  ,  voi  nuli'  altro  mi  rifpondete  , 
Jdfcenfiones  in  corde  filo  difpofuit ,  in  'valle  lacryma- 
rum*  Perciò  mi  avvifo,  che  fchiva  l'anima  grande 
ÙQÌ  corporeo  mortale  ingombro  ,  per  disbrigarfene  af- 
fatto ,  i  voti  accalorando  e  i  fofpiri  ,  accordaffegli 
all'arpa  del  Santo  Real  Profeta  (a).  Singolare  bel- 
lezza eterna,  diceva  ,  io  fempre  in  voi  ho  fperato  5 
deh    non    abbiami   la   confufìone   di  avere  fperato  m 

vano. 

(/f)  SpefTo  dopo  gli  rpiritnali  eftrciaj  k  Jrjlìtin  tua  li  lem  me  .  hicUaa  ad  me 

dffunta  Diicheflk  aveva  in  bocca  le  pa-  aurem  ttiam  i  accelera  v.t  ertias  5;/?.£'<'fl 

Tcle  ckl  Salmo  :jo.  :  In  te  Demine  fpe~  mihi  iii  Psfitn  p-Qtsdorjì'a  &c, 
ravi ,  noj!  covfundar  in  adernnm  :  in 
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vano.  Ah  degnatevi  ornai  di  dare  il  giufto  com- 
penfo  alle  calde  mie  lagrime ,  con  liberarmi  da  que- 
fto  corpo  di  morte  !  Afcoltate  le  fuppliche  ;  Accor- 
rete al  bifogno3  e  affrettatemi  la  libertà,  mio  Signo- 
re ,  da'  duri  lacci ,  che  qui  mi  tengono  avvinta  5  ed 
o  quanto  a  me  preme  ,  di  vedermi  una  volta  fuor 
d*  ogni  rifchio  .  Fate  ,  la  voftra  mercè  divina ,  che 
in  voi  ritrovi  fpeditamentc  1'  afìlo ,  la  protezione ,  la 
fìcurtàjla  falute ,  fenza  timore  di  perderla.  Né  (lette 
poi  guari  tempo ,  che  dall'  altiflìmo  Dio  interiormen- 
te ifpirata ,  con  chiaro  coftante  annunzio  a  Perfonag- 
gi  diverfi  ben  piti  e  più  volte  (  fìcome  il  nobile  av- 
vedutiillmo  direttore ,  a  cui  debbo  in  gran  parte  le 
ricevute  contezze,  me  ne  rendè  teflimonio)  tal  il 
prediffe  appuntino ,  quale  avvenne  la  morte .  Cre- 
detemi j  così  di  fermo  afferiva  ,  credetemi ,  che  l'im- 
ininente  portato  a  pochi ,  e  miferi  giorni  del  mio  vi- 
vere in  quefta  valle  di  pianto  la  fofpirata  fine  mi 
dovrà  partorire.  Ahi,  che  di  troppo  fu  vero!  E  a 
sì  recenti  memorie  chi  v'  ha  tra  noi ,  Uditori ,  che 
da  pietà  non  fia  tocco  ?  L*  ubbidiente  Rachele  (a) 
poi  ch'ebbe  dato  Benjamino  alla  luce ,  oppre/Ta  da  cento 
aHìmni  lafciò  la  vita.  L' innocente  PAOLA  ,  dopo- 
ché fi  vide  fgravata  ài  due  Gemelli ,  foprafFatta  da 
mille  fpafimi ,  partì  dal  Mondo.  Figlio  del  mio  do- 
lore 5  volle  Rachele  così  chiamare  il  fuo  Parto .  Figli 
del  mio  contento  ,  così  PAOLA  volle  chiamare  ifuoi 
vezzofi  Gemelli .     Sì,  dilTe,  Figli  del  jbìo  contentoj 

perchè 
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perchè  agli  ORSINI  la  Cafa,  e  a  me  nsl  tempo  me- 
de/imo  aprite   il  Cielo-.     Indi    tutta   per    fé  raccolta 
dell' afpro  monte   la   mirra  ,    piena  di  ambafcc ,  ma 
come  la  Donna  forte  ,    fofièrente ,  e  rimefla  5  il  già 
vjvo,  e   leggiadro  color  del  vifo  in  pallidezza  cam- 
biato, non    mi   Co   dire,  fé  del   pari,  o  più  degna 
dtW  altra  Paola  Romana  ,  con  le  languide  fue  pupille 
verfo  il  lucido  Firmamento  ,    quali   aperto   Icorgefle 
air  innocente  fuo  fpirito  il  Paradifo ,  quelle  tremanti 
parole  fpinfe  fuor  della  bocca  (^):  chi  mi  darà  fpedi- 
te  le   penne  ,  ficome  d'una  pura  Colomba  5  efpicchj^ 
rò  l'alto  volo  al  mio  eterno  ripofo  ?  Fs  nìolabo,  &" 
r  equi  e/c  am ,     'Ma  piano.  Donna  magnanima  ,    che 
prima  di  fpiccare  il  gran  volo ,  e  di  condurre  al  ripo- 
/o  la  cara,  e  bella  innocenza,  incoronata  co'l  merito 
diSpofa,  e  Madre  5  le  fi  de'  render  corona  di  merito 
ancor  più  grande ,  di  poderofa  Dominatrice  ,  e  Sovra- 
na .  Perambulabam  in  innocentìa  cordis  mei ,  172  me 
dio  domus  nteae  j  come  giovane  Spofa ,  e  come  pieto- 
fa  Madre  già  dir  poteva.    Sì  bene,  ma  v'e  di  più; 
ì^o?2  propombam  ante  oculos  meos  rem  injufiam  {b  ) 
poteva  in  oltre  foggiugnere  nel  dritto  de'  fuoi  domi  - 
nj ,  col  titolo  di  Sovrana  :   Adfcenfioìies  in  corde  fuo 
àifpojuit  y  nel   primo    flato  di  Spofa:  in  valle    lacty- 
marum,  nel  fecondo  di  Madre  :  in  loco  quem  pojmti 
nell'ultimo  di  Sovrana, 

III. 

(<»)  Così  pure  parlò  la  Paola,  di  cni  II  ios fibì  Coehs  adfpiceret ,  hqaehatur  ^ 

dottor     Ji'.  Girolamo  fcriìre   in    eodetn  qtiis  àabit  mìbijiennas  ,  fieni  Qolmn- 

Epitaph.  .  Inter   Aoloris  cieukos  ,  qnos  ias  ò'  l'olabo  .  é-  requiefcam  ? 

nnra  patisTìtia  j'ujìinihat  ,  quafi  nper-  (^  b  )  l'falm,  loo.  v.  J-, 


XXXIX 
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SOn  di  molti  gli  oflacolijche  bene  fpefTo  conten- 
dono arinnocenza  il  rifedere  co'Principi  fu.  d'un 
medefimo  trono  5  ma  fovra  ogni  altro  a  me  fembra , 
che  quefti  due  fieno  i  peggiori ,  e  le  fi  oppongano  a 
tutto  ardire  ;  il  primo  è  un  certo  boriofo  fafto  5  che 
di  nulla  fi  cura  >  fuor  di  fé  fteflTo  ^  il  fecondo  è  un 
tale  infofFribile  abufo  di  libera  prepotenza ,  che  a 
riferba  del  fuo  vantaggio,  turba  ed  opprime  ingiufta- 
mentc  ogni  cofa  .  Chi  fignoreggia  fuperbo  negli  alti 
luoghi ,  e  fida  1'  animo  credulo  alle  fallaci  grandez- 
ze, ahimè!  del  cieco  e  lagrimevole  abbaglio  fi  av- 
vede allora  ,  che  già  dapprelTo  alla  tomba  le  rifguar- 
da  infelice  fimili  al  vento  che  vola  ,  fparjr  dagli  oc- 
chi 5  e  dentro  a  fé  ritornando  con  gli  afFannofì  pen- 
fieri,  ecco  il  frutto  della  tradita  innocenza,  e  ma- 
nomefia  giuftizia ,  eh'  ei  fi  raccoglie  :  vergogna  ,  e 
pianto  che  non  han  fine  (a).  Ma  chi  nel  mezzo 
d'  ampli  dominj ,  fifa  la  mente  al  baflb  e  frale  folle- 
gno  della  fua  polvere  ,  con  titoli  e  Signorie  umile 
abbafl^amento  accoppiando  e  graziofa  clemenza ,  chiu- 
de afi^atto  alla  fprezzante  alterigia ,  e  al  loprufo  del 
fuo  pot-cre  cofiantemente  ogni  pafib^  o  qual  fi  trova 
là  d*  intorno  alla  meta  del  viver  fuo  bel  guadagno 
moltiplicato   di   meriti ,  e   di  corone  !  che  tranquilla 

pace 

(a)  Agapet.  Dicic.  in  cap.  Admmiìt.  ci       fijìat  di^nitatis  fitftigio é"  licet 

Itipip'  Cfi:f.  ix  g;\Teco  idiam.  ;  Qhi  per-  rrhicsps  divlnae  hna^hns pra^ferat  glo- 

fpicit  ìjiiti'.ra?  fuae  vilitiitetn  ,  èrsvìta-  riam'-,  pulvere  tamen  terreno  con^pa- 

ismquevdocì  fato  obnnxiae  praefentis  Bus  éjì  ;  quo   frofeCìò  edocetur  ,juJH- 

'•.itee  ,  ttnn  corsari cnniun&as  ,  infitaf-  tinm  erta  omnss  ^    à"    fisqtitìlitatem 

quefordssinfnhnm,  atqt'.s  [u^erbi.rtn  fsr^are  .  é'C. 
ììon  iliabef.-.r  ,  qtiamvis  i::  c^celfo  con~ 


XL 

pace  nelJ'  animo  ì  che  imperturbabile  interna  glcja  , 
nel  letto  ifte/To   del   fuo   dolore  !    Di  qua  fate  argo- 
mento ,  fé  nel  maggiore  fuo  colmo ,  avvegnacchè  fra 
Jc  altezze  del  Principato  la    fovrana  ODESCALCA 
mantenne   illefo   il   bel  candor  de   coftumi  3  anzi  di 
foprappiù  ,  fé   in  quel  puro  e  caflo  fuo  petto  cìl'  ac- 
crebbe mai  fempre  con  l'eroico  valore  d'opre  ammi- 
rande la  gloria  dell'Innocenza.     Che  ve  ne  pare  di 
quella   ferena  fronte  ,  di  quel  giocondo  celefte  rilb, 
che  le  fiorifce  in   fu'l  labbro?  e  pur  d'affanni  e  do- 
glie aggravata  ,    per  la  ftranezza   del  male,  fìenca  e 
trambafcia .     Voi  che  ne  dite  d'  un  giubilo   sì  feflo- 
{o ,  d'  una  sì  piena  e  dolcifEma  contentezza ,  che  dal 
brillante  cuore  le  foprabbonda  nel  volto?  e  pur  fog, 
giace  alla  importevole  applicazione  di   violenti  rimc- 
dj ,  che  fanno  jftrazio  :  di  continovi  lezzoli  untumi , 
che  recan  naufea  ;  di  pugnenti  fughi  amarifljmi ,  che 
cagionano  a  fol  penfarlo  ribrezzo  .     Ala  non  pertan- 
to  5  Signori  ,  non  dovrà  effervi   di  maraviglia  3    fé, 
rivolgendo  indietro  gli  fguardi  alla   condotta  illibata 
della  magnanima  Donna  ,    porrete  mente  ,    che  non 
conobbe  mai  fafto:  che  non  mirò  con  difprezzo  l'al- 
trui fortuna  :  che  non  iftefe  oltra  il  giufto  la  fovra- 
nità  dd  comando  3  e  non    fece  mai  vana  moftra   del 
luo  potere  fopra  il  comune ,  a   difpettar  le  fventure 
delia  mifera  gente  con  atto  bieco  :  e  deprimerne  con 
oltraggiofe  ingiuflizie  la  debolezza  :    Perambutabam 
ui  innocentìa  cordis  mei  ,    in  medio  domus  meae  3  e 
può  aggiugnere  ,    Non  propombam  ante  oculos  meos 

rem 
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rem  Ì77jnjiam.  Non  è  sì  facile  ^  riveriti  Uditori ,  ad 
oflervarfi  ne*  Grandi  quel  non  £o  dirmi  qiial  ragy;ia 
di  manchevole  terreno  lume  ,  che  gli  circonda ,  fpon- 
taneamente  abbafTato  alJa  mefchina  forte  àzì  Popo/o 
ancor  minuto,  per  follevarla.  E(fi  fdegnano  d'ordi- 
nario ,  anzi  pare  ,  che  fé'  1  rechino  a  difonore  ,  ve- 
derfi  accanto  la  povera  calamitofa  plebe ,  che  a  pia- 
gnere le  fue  moiette  indigenze  lor  fi  avvicina  .  Che 
mi  ricorda  però  dì  grande  qusfta  illuftre  Bafilica , 
dov' io  ragiono?  che  mi  rammentano  òì  gloriofo  le 
venerate  Immagmi  à\  quefti  Altari?  Qui  l'augufta 
DuchefTa  ,  dove  l'ufanza,  il  grado,  la  Signorìa  le 
avean  davanti  alle  altre  Donne  affai  dipinto  luogo 
ferbato  j  qui  fi  ammirò  dalla  nobile,  e  popolare  fre- 
guenza  ,  che  tutti  a  lei  teneail  volti  gli  fguardi  $  fi  am- 
mirò,dilli,  più  volte  fu  la  medefima  fcranna  cortelèmentc 
ammettervi  a  paro  a  paro  le  donnicciuole  piti  povere, 
e  più  fchifofe^  e  quantunque  accorrefiero  con  pron- 
tezza i  Valletti  e  la  Corte,  a  rimoverne  l'ardimento^ 
pure  obbligati  che  furono  dall'  autorevole  à\  lei  cu- 
mando  ,  a  lafciarle  di  fuo  arbitrio  in  quel  pofto  , 
quafi  altre  fue  pari  ,  ben  lungo  tratto  di  tempo  le  il 
vide,  com'erano,  cenciofc  e  putide  federe  a  lato  j  e 
non  che  per  la  noja  del  fudiciume  non  mai  torcere  il 
vifo  5  ma  volle  ancora,  a  que'  ruvidi,  e  mal  acconci 
faluti ,  che  or  qiiefla ,  or  quella  nel  dipartirli  le  fece- 
ro, contentarle   di   hberal   gradimento  (^  )  .     O  più 

F  che 

{a}  Efercitò  EH'  ancora  nna  sì  fatta  fé-        pio  di  S.DomenicoMagg-ore  più  volte, 
gnalata  Umiltà  dentro  il  maefiofo  Tem-        come  afll  da  iedehffima relazione  . 
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che  umana,  e  fingolar  degnazione!  O  umiltà  maa- 
fuetiffima  ,  eroica ,  maravigliofa  !  Quefla  ,  o  Signori , 
è  la  corona  pjù  fplendida  de' Potentati  (<«  )  :  quefi-a  è, 
che  rende  foave  il  giogo  de'  Principi  a'  Tuoi  Vaflklli^ 
quefta  ,  che  toglie  a  qualunque  terrena  Dominazjone 
un  certo  che  di  terribile ,  per  cui  Ci  arrecano  le  fog- 
gette  turbe  avvilite,  dal  ricorrere  al  Solio  nelle  co- 
muni fciagure  5  quando  la  maeilà  di  Sovrano  non  è 
pieghevole  alla  clemenza  di  Padre  (h).  Vorrei  ora 
per  filo  feguentemente  contarvi  quelle  umilifljme  pro- 
teftazioni ,  con  le  quali  già  prelTo  agii  ultimi  fuoi 
preziofl  refpiri  la  moribonda  Eroina ,  li  die  fretta ,  e 
coraggio  a*  nuovi  acquifli  di  merito  ;  e  a  coronare  di 
nuovi  fregi,  e  fplendori  la  fovrana  Innocenza.  y^J- 
f e  enfiane  s  in  corde  Juo  di/pofuit  ,  in  valle  lacryma' 
rum,  in  loco,  quetn  pofuit ,  Ma  chi  potrà,  picco- 
fifTimi  Afcoltatori  5  por  freno  al  pianto,  nel  folo  dar- 
vene  un  cenno?  Ahi!  che  al  primo  udirla  con  fie- 
vole fofpefa  voce  domandare  mercè,  e  perdono  di 
quelle  offefc  ,  che  far  non  fèppe  a  veruno  ,  non  che 
air  amato  Conforte  ,  non  che  alle  Dame  compagne  , 
ed  a'più  ilretti  congiunti  j  tale  imprime  negli  animi 
venerazione  a  quell'  angelica  integrità  conofciuta  de' 
fuoi  coftumi ,  che  tutt' invoglia  alle  lagrime,  ed  a' iìn- 
ghiozzi.  Ove  fon  egìitior*  dice:  io  vo'che  i  fervi 
di  cafa  ,   anche  1  più   baili  limigli,  e  chiunque    mai 

d'altri, 

( /j  )  Gil'ibor.  api'.d  Velafq.  itt  VfaU  loo.  Trìnc'ifatum^ntqne  aiijìeram  yotejìatis 
frulla  [ptcndidior  cnro/ta  ,  qtirjn  fnbli-  mole>n  tcmferans  ,  diluenfqne  frope- 
mitas  humanitatc  inclinata  ,&-c.  vnoàùm  ftiavitatet  misuntium  tc.for- 

(  *  )  T.x  citai.  Aiap.  Dine.  ibid.  :  Tti  i-?-  ìnidinem  ferktir/ianitir fuperajti  ,  &c. 
rè  illnfriorem  rcddidijti  wai-ifuefiidine 
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d'  altri ,  fé  di  rampogna  non  giufta ,  fé  d'  alcun  tor- 
to ancor  lieve  per  me  fi  fentan  gravati  ,  vo'  (  gii  fcon- 
giuro)  che  di  buon  grado  mi  condonino  il  fallo  3  errò 
per  Glifo  ò  la  Ìing\ì7i ,  o  la  mano  ,  quanto  a  me  fem- 
bra  :  ma  non  già  l' animo  y  né  T  intenzione  .  Rotte 
qui  da  fofpiri  le  mezzo  tronche  parole  j  O  Dio  !  E 
che  mi  va  ripetendo  l'eco  pietofa  di  quegli  umili  ac- 
centi ?  Deh  poi ,  foggiugne  ,  deh  !  fé  ripofo  bramate 
a  quefte  mie  frali  fpoglie  :  fé  godimento  di  eterna 
pace  a  quePi'  anima  ,  fu  apritemi  le  belle  fonti  della 
divina  grazia  nejl'eftremo  conflitto:  foftenetemi  con 
le  Orazioni  ;  rinforzatemi  co'  Sacramenti ,  e  ofTervatc 
cgni  catolico  rito  nella  mia  morte  ,  Semplice  abito 
pofitivo  ,  ma  di  colore  candido  azzurro  ,  comune- 
mente già  facro  alla  Immacolata  purifJìma  Concezio- 
ne della  gran  Vergine,  mi  copra  il  vile,  cadavero  5  e 
così  efpofto  alla  veduta  del  pubblico,  per  movere  h 
compaflìon  de*  Fedeli,  a  fovvenirmi  povera  e  bifogno- 
fa  delle  divote  lor  preci ,  fopra  l'aperta  bara  fia  por- 
tato al  Sepolcro.  Mia  fanta  Fede,  ho  vita  ancora, 
per  proteftarvi  co  *1  fangue .  Gesti  amorofo  ,  cotefle 
vitali  piaghe  confortano  la  mia  fperanza  ....  Pofate 
omai  ,  coraggiofa  mia  PAOLA  ,  che  1'  alto  divino 
fuoco,  di  cui  v'accende  e  confuma  l' inviabile;  Amo- 
re ha  per  (è  riferbate  1'  ultime  prove  al  trionfo  del 
voflro  cuore  5  né  d'altra  mano  per  la  celefte  Innocen- 
za le  accumulate  corone  lavorare  fi  debbono  a  lini- 
mento .  Perambulabam  in  innocenti  a  cor  di  s  mei  ,  /"« 
medio  domus  meae  .  Non  proponebam  ante  oculos  meos 

F  a  rem     - 
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rem  i?ìjtiflam . . .  Aàfcenfìoms  in  corde  fm  dìfpofuìt  &c^ 
Or  di  qual  fregio  piìi  luminofo  dovrò  alla  fine  ab- 
bellire il  trionfale  diadema  per  l' innoceare  purezza? 
Eccolo ,  mi  rifponde  il  gran  Padre  Santo  Agoftino  , 
di  quella  Carila  fopruinana ,  che  alk  Tanta  Innocen- 
za ,  con  nodo  intrinfeco  indifToIubile  va  fempre  uni* 
ta  3  e  perciò  mai  non  cagiona  le  altrui  miferie  con 
abufo  di  prepotenza:  ed  ove  ha  campo  di  farlo  ,  con 
ufo  di  mifericordia  non  le  abbandona  giammai  (<«)  . 
Virtìi  è  que(ta  ,  o  Signori  ,  per  amendue  i  rifguardi 
fpecialmente  al  carattere  de*  Sovrani  tanto  più  confa- 
cevole  3  quanto  efiì  a  cagione  del  fublime  lor  grada 
portan  l'immagine  più  viftofa  ,  e  rapprefentano  fu  la 
terra  il  perfonaggio  più  limile  al  Padrone  fupremo 
dell' Un i verfo  (/»)  .  Ma  non  fa  d'uopo  lo  ftendermi 
fu  queiìo  punto.  La  J])ucheiraO DESCALCA  ,  per 
ciò  che  a  \q\  attenevafi  nell*  ampliffimo  dritto  de' 
fuoi  dominj ,  né  piegò  mai  lentamente  ali'  aggrade- 
vole condefcendenza  del  rilailato  coftume  3  né  mii 
tolfe  all'Equità  il  retto  pefo  delle  dovute  ragioni» 
con  le  fole  ragioni  d'un  arbitrio  difpotico  ,  e  prepo- 
tente .  Due  fon  gli  eftremi  dannoli  nel  reggimento 
de'  Sudditi  3  ò  freno  con  tirannìa;  ò  libertà  fenza 
freno:  ambedue  funere  cagioni  di  rovinofe  ingiuftizie. 
La  prima  ò  fcema  ,  ò   toglie  a'  ValTalli  una    libertà  , 

che 

(■«■)  D.  Angtijl.  in  cìt.Vfaìnt.'.   ìnnocem  ìm^rraniiì  potejtat^m ,  fateflatis   ìar:l- 

eHo  ,    &'perfec!jìi  julntiam  .  Sed quid  torem  prò  viribus  imitetttr  ;  Si   enim 

cfl  ej]i  imincsntemì  Ànobus  enim  modis  gerit  imaginem  rerum prasfidis  Dei  ,  tic 

nncet  homo  ,  qunntur/i   in  ipfo  efl  ,  aitt  psr  ipfum  ohtinet  priiìcij>atum  ,  in   eo 

fiiciendo  miferum  ,  aiit  deferendo  mi  [e'  potijftmumimitahitur  ^  ut  nihil  mife- 

riitn  ,  é'c.  ricordili  oftabiliiiscenfeat.  t  flihil^rae- 

(■/■}£?;  eod.  A^a]i.  itid,  :  Q^i  adepHS  tjì  Jtantiits ,  Ó-c. 
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che  lor  giova  :  la  feconda  ò  diffimula  ,  ò  pur  conce- 
de una  libertà,  che  lor  nuoce 3  quella  talora  intral- 
cia ,  e  talor  chiude  le  vie  al  ben  morale  de*  Sudditi  ; 
perciò  è  tirannico  il  freno  :  quefta  or  agevola ,  or 
apre  il  varco  a  dilTolute  licenze  5  e  perciò  è  libero 
sfrenamento.  L'una  di  fua  natura  fi  oppone  ali'altraj 
ma  l'una  e  l'altra  fempre  ugualmente  fi  oppofero  al 
giuftiffimo  ed  innocente  governo  dell'ODESCALCA 
Sovrana .  Fin  dov*  ella  {ì  ftefe  ,  con  la  prode  virtù 
dell'  animo  fuo  rintuzzò  1'  ardimento  5  e  ne'  fuoi  Sta- 
ti, chi  potrà  dirmi,  che  gli  accordafle  una  volta  li- 
bero il  campo ,  ò  fofle  per  dappocaggine ,  ò  foffe  per 
connivenza  ?  Quando  fu  ,  che  di  tanti  e  nobili  ed 
opulenti  fuoi  Feudi  alcuna  parte  fcorrendo,  mirar  po- 
tefTe  unquemai  ò  fofienuto  l'inganno,  ò  la  fincerità 
mal  difefa  ,  b  deprefTo  il  valore,  ò  l'arroganza  efal- 
tata?  Quando,  che  venuti  a  renderle  omaggio  i  fuoi 
diftinti  Vaflalli  poteifer  mai  offervare  una  fiata  ,  ò 
confufa  da  lei  co'l  favor  la  giuftizia  :  o  trafcorfe  con 
l'autorità  le  mifure  del  convenevole  :  ò  trafandati 
per  lei  fenza  gaftigo  i  misfatti  ;  ò  finalmente  le  degne 
imprefe  ,  fuor  del  fuo  dritto  ,  fenz'  alcun  premio  av- 
vilite? Quando  fu  ,  che  ricorfi  al  patrocinio  di  ki, 
ò  Gravjnefi  ,  ò  Solofrani  in qu ifiti,  fi  poceife  fcorgere 
a  cafo  altro  impegno  ne'  fuoi  maneggi  ,  che  dell'one- 
fio,  e  del  retto?  Eh  ci  vuole  (così  parlava  a' depu- 
tati Minifiri)  pietà  ci  vuole  co'  ravveduti:  ci  vuol 
rigore  co'  delinquenti  5  ma  fi  con  temperi  a  modo 
r  una  con  1'  altro ,  che  i  primi    nelì'  ufo  ì{IqC[o  della 

pietà 
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pietù  in  parte  almeno  temano  del   rigore  ;  i  fecondi 
nelJa  prova  medefima  del  rigore  non  difperino  affat- 
to delia  pietà  ('^).      Perambulabam  ,   e  cho,  sì  vera- 
mente ,  che  potea  replicarlo  ,  Perambulabam  m  i 72720- 
e  enti  a  e  or  di  s  mei ,  in  medio  domus  meae  ;    non  prò 
ponebam  ante  oculos  meos  rem  injujìam.     Quindi  nel- 
la pregiata  loro  feliqjtà  efulcavano  i  fedelifllmi  Suddi. 
ti;   e   recavanfi  a  gran  ventura  il  tributar  pienamen- 
te, non    che  il  rifpetto,  e'I   Servaggio,    ma    l'ofTe- 
quiofo    cuore    di   tutti  alla    giufta    venerati/lima   lor 
Sovrana.    E  per  mia  fé,  che  ne  avean  conto  il  gran 
merito,  e  falta  idea.     Sebbene  a  chi  mai  conte  non 
fono  le  azioni  de*  Grandi?  ò  vituperofe  ,  ò  laudevoli 
ch'elle  fieno,  efpofte   agli  occhi  àz\  pubblico,  di  pro- 
pia    lor   condizione ,  fi   fan  palefì .     Per    quanto  gli 
adulatori,  di  cui  fon  piene  le  Corti,  abbellifcano  il 
biafimo  con  le  menzogne,  lufingar  potranno  il  col- 
pevole j  non   ricoprire   le    colpe  3  e    poco  monta  ,  fé 
veggon  gli  occhi ,  che  fi  coftringano  fevemmente  a 
tacere  le   lingue.     Il  Sovrano   medefìmo    paria    con 
l'opere  allora  più  ,  ch*ei  non  opera  con  la  ragione. 
Ognun    lo  fìima   niente  valevole  a  contener  1'  altrui 
voglie ,  quando  Io  vede  impotente  a  contenere  le  Tue, 
Non  fa  reggere  i  popoli  chi  non  fa  regger  fé  ftefib. 
Così  diceva  quel  Savio  (  ^  ) .     Ma  che  più    in  oltre 
di/lendeimi  nel  divifare  quel  male,  che  non  ha  fatto 

l'in- 

(  <»  )  Velnfqv.  cit.  in  Tfalm.  loo.  ,Jìve  de  pel  lab!  tur  ,  ctim  iffefihi  dominari  con~ 

(^pt.  l'rinc.  d/fcef;  necanimumpatiefurfiiurnvo" 

(B)  ^eupet.  in  P/ire». ihid.  :  Tiinc  i$  dt-  liiptatibus familiari .,  &c.  Sic  &"  idtm 

ri2Ùra  revcra  l'rinceps,ac  Dominus  conf  Velafqv.  loco  cit. ,  aliique  C-mpltires, 
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r  innoccnti/Iìma  PAOLA  5  quando  ne  riman  tanto 
del  bene,  eh' eli' ha  operato?  poco  mi  fembra  all'en- 
comio  d'una  sì  degna  Sovrana  il  dir  folo ,  che  non 
ha  mai  cagionate  ie  altrui  miferie  co'l  foprufare  dell' 
autorevole  prepotenza  5  bifogna  di  più  moftrarvi ,  che 
ha  follevate  le  altrui  miferie ,  con  l'impiegare  al  foc- 
corfo  de'  miferi  l'ubertofa  opulenza.  Adfcejìfioms 
i?ì  corde  Juo  dispofuìt ,  In  valle  lacrymarum  ,  in  loco 
quem  posuit .  Or  io  qui ,  gentili/fimi  Signori  miei, 
nel  corto  fpazio  »  che  reftami  a  perorare ,  così  farò  , 
come  prefTo  all'orlo  d'un  Quadro  fanno  i  Pintori  :  nu- 
merofo  efercito  in  lontananza,  tende,  picche,  ban- 
diere, tutto  in  ifcorcio,  con  pochi  tratti  accennato. 
Dal  cuor  di  PAOLA  ^\  dilatò  con  fovrana  benefi- 
cenza la  Carità,  quali  un  vafto  fiume  reale,  che  \w 
cento  rami  divide  le  graziofe  correnti .  \yi  là  inon- 
da le  aperte  pianure  :  ài  qua  non  lafcia  d' innaffiare 
le  chiufe  Valli  ;  fé  qui  nodrifce  le  Colombe  dimefli- 
che  ;  là  non  ifdegna  di  pafcere  ancor  le  fiere  fel- 
vagge.  Che  voglio  dire?  la  mifericordia  liberalifiì- 
ma  dell' augufta  Eroina,  par  che  fi  rtenda  fenz' argi- 
ni per  tenera  compafiìone  or  a'  famelici  vergognofi, 
or  .-alle  vedove  afflitte  ,  or  a'  pupilli  ,  che  piangono 
abbandonati.  Si  slarga  innanzi  al  fuflìdio  delle  fami- 
glie già  dicadute  :  alla  difefa  dell' onefià  mal  iicura  3 
e  Io  zelo  imitando  del  Re  Davidde,  ufo  a  ritogliere 
dalle  fauci  de'Lioni  ,  e,  degli  Orfi  le  pecorelle  rapite, 
flrappa   dall'unghie  de'   piti    robufii   la   preda  C^)» 

Pafl'a 

C«  }  Vfabn.  54. -y.  12.:  'Erì^ìens  inopem        $atipersm  t  dirifientihus  eum. 
d<i  manufortioriiìn  e]iis  ;  egsniiìn  ,  à^ 
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Palla  al  benefico  rìftoramento  negli  aperti  fpedali  , 
nelle  anguftie  delle  prigioni  ,  per  vie  palei! ,  ed  oc- 
culte, anche  al  foccorfo  de'  foreftieri  non  conofciuti^ 
in  fomnfia  per  amor  de'  Tuoi  poveri  impiega  il  brac- 
cio >  le  forze  ,  la  protezione  ó  e  d'ogni  parte  dif- 
fonde a  larga  mano  i  teforiC^).  Carità  eccelfa  , 
operofa  ,  che  nel  moto  amorevole  d'una  liberalità  , 
vorrei  dire ,  ecceUlva  ,  ritrovò  folamente  la  fua  quie- 
te (  ^)  .  Carità  intrepida  ,  grata  ,  luminofa  ,  colan- 
te ,  nel  difendere  chi  roffèfe:  nel  premiare  chi  Ja  fer- 
vi :  nel  refiftere  al  mondo:  nel  gareggiar  con  la 
morte.  Un  grande  accefo  doppiere  ,  quando  è  già 
preflb  allo  fpegnerfi  ,  alcuna  vampa  gittar  fuole  pie- 
na ài  luce  anche  maggior  dell' ufata  .  O  generofo 
cuore  della  eccelfa  Eroina  ,  quanto  più  fplendide  , 
e  più  vivaci  metti  fuora  le  fiamme  dell'amor  tuo, 
.  in  metter  gli  ultimi  aneliti  della  tua  vita  !  Jdscen- 
jìones  i?i  corde  fui  dhposuit  ,  ads  e  enfiane  s ,  Ora  è 
tempo  ,  Carità  poderofa ,  di  adornar  le  corone  ,  e 
cingerne  la  bianca  fronte  alla  fovrana  Innocenza , 
Eccovi  C  prima  che  le  fia  tolta  alla  lingua  la  voce,' 
alle  pupille  il  bel  lume  5  ancor  quefte  vuol  foprag- 
giugnere  affannofe  parole  ,  a  compimento  immor- 
tale del  viver  fuo  )  :  Eccovi  ,  Eterno  Dio ,  con  gli 
eftremi  fofpiri  miei  ?  in  olocaufto  vi  rendo  il  dominio,' 
la  gioventù,  i  figliuoli,  la  vita  iftefla  .  A  voi.  che 
ne  liete  il  padrone,  a  voi  tutto  raflegno ,  I  Con- 
giunti, 

{a')  Fx  cù(ì.  Aaap.  in  Tnre7i.  cid]!^Ji.Jn?j>:         lae  :  Sipauferem  videbat,fufeìitnh'at... 
(  -^}  1).  Hieron^m.  in  eod.  iptaiih.  l'aul-         Libcmlitas  fola  exceMai  modim,  &c. 
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giunti,  il  Conforte,  mio  Padre,  gli  abbraccerò;  co- 
me fpero  ,  nel  Paradifo  .  E  qui  ,  fmarrito  il  vigore  , 
anelante,  ambafciofa  ,  rinnovando  co*  cenni  atti  ferv^o- 
rofiffimi  di  fanCo  amore  (  iicome  della  Tua  Paola  ne 
rapporta  Girolamo)  (a)  Tempre  vifTuta  innocente, 
morì  da  Tanta  .  E  fantità  così  beJla  (altamente  in- 
fpirato  panni  ,  Signori  ,  che  l'animò  indovino  mi 
dica  )  che  sì ,  che  un  giorno ,  a  pieno  giubiio  uni- 
verfalc  del  Catolico  Mondo  ,  efpofta  alla  pubblica 
venerazione  dagli  Oracoli  del  Vaticano  ,  aggiugnerà 
nuovo  luftro  alle  gloriofe  Famiglie  ODESCALCA , 
ed  ORSINA, che  di  già  contano  lunga  ferie  d'Eroi, 
annoverati  fra'  Santi  (ò):  aggiugnerà  nuovi  titoli 
all'Innocenza:  nuov' ornamento  agli  Altari  .*  nuove 
corone  alla  Chiefa  .  Cotanto  per  vero  dire  a  me 
fembra  ,  ch'abbian  di  merito  le  fìngolari  akiflìmc 
prerogative,  da  me  finor  diviiate  ad  immortale  me- 
moria della  defunta  gran  Donna  .  Ella  in  tre  afpet- 
ti  mi  venne  confiderata,  come  Spofa  ,  come  Madre, 
come  Sovrana  3  e  in  tutti  fempre  l'ho  ammirata 
innocente  ,  in  tutti  fempre  più  colma  di  meriti ,  e 
di    virtù    fegnalate  ;    Peramf^tdabam    in    inmcentia 

G  cordts 


Qm')  D.  Hìercfiym.  in  eed.  Ifìtaph.  P/iuU 
Defecerat  fpiritus  :  &  arhelabat  in 
vnortem  j  animaque  geftiens ,  ipfumjiri- 
dorem  ,  quo  mcrtalium  vita finit tir  in 
laudi  Domini  convertef-at ,  <^c. 

(  ^  3  Quanto  a'  Santi  della  Fcmiglia  Ode- 
fcalchi  è  chiaro  da  molti  Autor'  ,  e  ul- 
tirriamente  dal  Diploma  Imper.  diLecp. 
Cef.  II.  Dicembre  an.  1698.  ;  ferpen- 
dentes  infuper  tnndo  di&am  Familiam 
(r  ai  ter.  alias  ex  eàdem  Beatoritm  Albo 


adfcrìppos  San&am  quoque  Apoll e:"} ait* 
numerare ,  ère.  Quanto  poi  a'  Sancì 
della  Fam'glia  Oriina  ,  oltre  tanti  che 
ne  fcrivono  ,  balkrà  (blamente  quello  , 
che  ne  accennò  nella  fua  eru.HtilTìma 
funebre  Orazione  per  la  fLmpre  glor. 
mem.  del  SS.  PP.  B.nedefo  XlII.  il  de- 
gniflìmo  P.  Giu/ìppe  Coppola  della 
Congregazione  dell'Oratorio  di  Napoli, 
ora  lUulhiflìmo  Vefcovo  della  Città 
d^irAquila  j 


£ordis  mei  »  in  medio  domm  meae  »  Come  Spofa 
difprezzò  lufl],  pompe  ,  e  piaceri,  per  la  cuftodia 
della  cara  Innocenza .  Come  Aladre ,  divenuta  la  Donna, 
forte  5  avanzofli  nella  pietà  verfo  Dio ,  nell'  amore 
al  Conforte,  nella  piacevole  difcretezza  con  la  Fa- 
miglia. E  falita  al  gran  monte  del  facrilicio  oflfèrì 
al  Salvadore  i  fuoi  affanni ,  la  fua  prole ,  fé  ftelTa ." 
Finalmente  come  Sovrana  non  mai  piegata  né  a  fafto, 
nò  a  prepotenze  oltraggiofe  ,  Non  proponebam  ante 
oculos  meos  rem  injuftam  ,  volle  per  fue  compagne 
l'Umiltà,  la  Clemenza,  la  Carità  più  brillante  ,  e  piti 
eroica  3  finché  di  palme ,  e  di  corone  accrefciuta ,  co- 
me piamente  giovami  di  penfare  voluffene  al  Paradi. 
{o  ^  Mfcenfiones  in  corde  f no  difpojtiit  ^-à  goderli  nella 
patria  dell'Innocenza,  come  più  pura  Spofa  del  fan- 
to  Amore  ,  come  Madre  più  poderofa  de*  fuoi  figli- 
uoli ,  come  Sovrana  d'  un  fempiterno  dominio  il  bel 
frutto  immortale   della  ferbata  Innocenza . 


IL     FINE. 


ISCRI- 


m  LI 


ISCRIZIONI  PEL  FUNERALE 


CO  MP  OSTE, 


DAL  P.  PASQUALE  DE  MATTEI 


DELLA    COMPAGNIA    DI    GESÙ', 


G  ^ 


//c'  /- 


LII 

Ifcri^ioìJe  /h  la  Porta  maggiore  del  Templn 

al  di  fuori* 


PAULLAE  .  ODESCALCHI 

E  »  SIRMI.  PRINCIPIBUS  .  ET  .  BRACGIANI  ,  DUCIBUS 

GRAVINENS.  DUCI 

PARENTALIA,     - 


r 


ìwmm 


Sa 


Su  r  ìjìefsa  Fort  Ci  al  dì  dentro  . 

SPEI .  IMMORTALI .  ET  .  MEMORIAE  .  AETERNAE 

PAULLAE . ODESCALGHI 

E  .  SIRMJ .  PRINCIPIBUS  .  rv .  BRACCIANI .  DI/GIBUS 

Qt/AM  .  GENEROSA  .  INDOLES 

AB  .  AETATE  .  PRIMA  .  EGREG/s  .  EXCULTA .  VIRTUTIBL/S 

MATRONALIS  .  CONSTANTI AE 

CONNUBI ALIS  .  FORM  AM  .  PUDORIS 

PRODIDIT .  AEQUALIBL/S .  PRODETQLfE  .  POSTERIS 

IN  .  IPSO.  PRIDEM  .  VERNANnS  .  JUVENTAE  •  FLORE 

QU UM  .  UNO  .  UTERO  .  EDIDISSET  .  GEMINOS 

FAMILIAE  .  URBISQUE  .   DELICIAS 

ANCIPITIS.  LABORE.  PUERPERI 

INTEMPESTIVA  .  MORS  .  ANNIS.  TEMPESTIVA  .  VIRTUTIBUS 

OMNIUM.  PRAERIPUIT.  DESIDERIs 

yiXIT  .  ANNOS  .  XVIIII  .  MENSES .  X .  DIEM .  I 

*   EUM  .  SE  .  RATA  .  DIEM  .  MODO  .  VIVERE 

QUEM  .  TENAX .  RELIGIO  .  PIA  .  LIBERALITAS 

AETERNITATI .  CONSERUISSET 

CONJMGI .  OPTIMAE.  DULCISSIMAE .  BENEMER. 

DUX.GRAVINENS. 

CUJUS  .  DONEC  ;  ADVIVET 

[VICEBIT .  ANIMO .  AMOR.  MEMORIA  .  IMAGO 

SUIS  .  DVDVM  .  COEPTA  .  LACRUMIS 

NUNG .  ORNATISSIMA .  UT.  DEBUIT.  APPARATIONE .  FUNERIS 

LACRUMIS  .  PERACTA   .  OMNIUM 

EXEQUIARUM.JUSTA  .  VOLUIT. 


Nel 


Nel  prospetto  della  Ca/lellam  . 


STA .  HOSPES 
ATQUE  .  EX .  PRINCIPE  .  FEMINA  .  DISCE  .  VIVERE 

PAULLA . ODESCALCHI 

ANTIQUAE  .  NOBILITATIS .  SUA VISSIMAE  .  INDOLIS 

RARAE .  PROBITATIS 

ìvIATURITATEM  .  SIBI .  QUAM .  AETAS  .  NEGAVIT 

INTER  .  OPULENTISSIMAE .  DOMUS .  DELICIAS 

VIRTUTE .  PRAEVERTIT 

NATURAE  .  FORTUNAE  .  INGENJ  .  AMPLITUDINEM 

PIETATE  .  IN .  SUPEROS  .  HUMANITATE .  IN  .  OMNEIS 

MODO  .  RERl/M  .  NAVO  •  SOLLERTI .  AEQUABILI 

CONSTANTER  .  AUXIT 

GEMINOS  .  DUDUM  .  ENIXA  .  SPEM  .  FAMILIAE 
^  ET .  PUBLICAM 

JAMQUE  .  SUPERSTES .  IN .  SUIS 

SERAEQUE .  MEMORIA  .  POSTERI TATIS 

lOTER .  SUORUM  .  SUSPIRIA  .  CIVIUMQU E  .  LACRUMAS 

SOLA  .  MORTEM  .  CONSPEXIT  .  HILARIS 

CONJUCI .  PIAE  .  DULCI .  AMANTJSSIMAE 

DUK.GRAVINENS. 

MAERENS.P. 


*^ 


NeU 


Nella  parte  oppojla  dsU  ijlejfa  CaJìelUna  . 


QL/ISQUIS .  ES .  RESISTE 
ATQl/E  .  EX  .  PRINCIPE .  FEMINA .  MORI .  DISCE 

PAULLA . ODESGALCHI 

PIETATIS .  MODESTIAE  .  COMITATIS 
QUAM.  AIJGUSTORUM.  MAJESTAT^  .  NATALIUM 
MULTO  .  INLUSTRIOR 
FOELICIUS  .  ETIAM  .  NUPTA  .  QUAM .  PARENS 
QUUM  .  DIFFICILI .  ADMODUM.  PUERPERIO 
USURAM . LUCIS. SENSISSET .  ADIMI  .  SIBI 
QUAM  .  DEDERAT  •  GEMINIS 
DUBITES .  MAJOR  .  NE .  OBITURAE  .  DIEM  .  FUERJT 
AEQUABILITAS  .  FORTITUDO .  HILARITAS 
RITE  .  PIE  .  SANCTEQUB 
SACRIS  .  EXPIATA  .  MVSTf  R JS 
VALERE  .  JUSSIT .  SUOS 
LAETISQUE  .  VOCIBUS  .  INVITAVIT  .  AD .  SUPEROS 
AD  .  QUOS  .  DEMIGRAVIT 
SURGEN7 1 .  SIMILIOR  .  QUAM  .  CADENTI 
EXACTA  .  VIX  .  DUM  .  SEXTA  .  TRIETERIDE 
CONJUGI .  DESIDERATISS. 
DUX .  CRAVINENS. 
CONLACRUMANS .  P. 


.*li* 


Sotto 


LVI 

Sotto  il  primo  arco  a  dejìra  \ 


AUudefì  alle  Virtii  dell  a  Defonta . 

L 

XX Eie.  HOSPES.  ADSTA.  ILLACRUMARE .  ET .  PELLEGE 
(QUAE  .  POMPA .  CIRCUM .  PAULLAE .  MAERET .  FUNEBRIS 
GENUSQUE  .  MEMORAT.  ET .  VIRTUTEM  .  MORIBUS 
CASTIS.JUGATAM.  OPESQL'E  .  MENTIS .  INTEGRAE 
AMISSA .  MEMOMT.JUSTAS  .REDDE  .  LACRUMAS 

UXORI .  UNANIMI 
CONJUX .  SEMIANIMIS . 


Sotto 


LVll  ^ 
Solio  il  fecondo , 


Religione,  e  Pietà. 
II. 

1  ROH  ,  QUANTA  .  TECUM .  PAIILL A  .  RELLIGIO .  JAC£T 
VOS .  1"EMPLA  .  AEDESQIJE  .  SACRAE  .  ARAEQUE  .  NUMlNIS 
QUAS  .  ORE .  SUPPLEX .  POSITOQUE .  INCENDIT .  GENU       ' 
VOTIS  .  FREQUENS .  PRIVATIS  .  SIVE .  PUBLICIS^ 
TESTOR .  PIETATE .  AN ,  ALTERI .  CONCESSERIT  ', 


^ 


H  Sotto 


m  Lviii  m 

Sotto  il  terno. 


F 


Difpregig  del  Mondo. 
Ili, 

UGITIVA  ..RERUM .  EST .  SPECIES  .  MUTAT  .  EVOLAT 
QUICQUID  .  OPUM .  AFFLUXIT  .  EHEU .  DEFLUXIT.  STATIM 
HOC .  PAllLLA .  FOELIX  .  INGEnI  .  ANTE  .  CAVERAT 
SECURA  .  HONORUM.  FORTUNAEQUE  .  MUNERUM 
NATAMQUE  .  SE .  CAELO  •  INFRA  .  SE .  ALIA  .  CREDITIT . 


Scito 


m  Lix  m 

Sotto  il  quarto* 


Amor  de'  Poveri, 
IV. 

tlEU .  QUID.  FERETRO.  IN  LACRUMAS.  PAUPERUM.  COHORS 
ILLA  .  ILLA  .  VIXIT  •  PAlìLL A  .  QUAE  .  VOS .  SUBSIDiS 
AUCTOS  .  PROLIXE  .  VOLUIT  .  VIXIT.  PLANGITE   - 
I LLAE .  INDECORAE  .  QL^AE  .  VITAM .  POTENTIUM 
SEQUUNTUR ,  INOPUM .  LACRUMAE .  QUAE  .  FUNpS.  PLACENT 


w 


H  £  Sotto 


Sotto  il  quinto , 


<mm^ 


Affabilità . 
V. 

V^OMPOSITA  .  PAULL A .  EST  .  COMPLORATE  .  GRATIAE 
SI .  NIL  .  URBANIUS  .  ILLA .  NIL  .  HUMANIUS 
FINXISTIS  .LENIS  .  INGEN/.  COLORI  BUS 
MULTORUM  .  EVECTA .  SUPRA.  SORTEM.  ET .  ALEAM 
AUGUSTA  .  NULLI .  NON .  SE .  INDULSIT .  INDOLES . 


Sotto 


m  Lxi 

SoUo  il  Jejio  . 


Moderazione  tra  le  grandezze» 
VI. 

At  .  PLENA  .  QUANTI .  RES .  ISTHAEC  ^DISCRIMINlS 

EBLANDIENTI .  FACERE .  FORTl/NAE .  MODL/M 

SENSIT  .  NUGACEM .  PAllLL A  . NEC .  LENOCINI 

SE.  PASSA  .VENTO  .  EFFERRI.  NEC  .  QUICQUAM  .  ABRIPl 

TANTAE(^E  .  POTENS .  FORTUNAE .  -EXMNlh^ ,  DE VEHIT , 


•|5ii8|- 


Sotto 


LXlf 

Sotto  il  feti  imo  . 


Vi«W/Ul»«T-' 


Coifo  àóÌQ  Virtìi  dalla  Morte  interrotto. 

V  II. 

JlIrgO  .  TUORUM.  INSPERSA.  LACRUMIS  .JACES 
VIRTUTIS .  OMNIS  .  SUFFECTURA  .  IMAGINEM 
HEU .  PAULL A . JAGES .  TUOQUE .  ADFUSA  .  FUNERI 
OPUMQUE  .  COPIA. FASCESQUE.  KT .  GENERIS  .  NITOR 
VEL .  GEMITU;S.  LATE  .  CONCIENT .  VEL  .  ADGEMUNT 

DULCI .  BENEMER.  UXORI 
CONJUX .  AMANTISS. 


*^ 


Sotto 


Lxiii  m 

Sotto  il  primo  arco  ajtnijira. 


Dolor  comune. 
I. 

Xi AVE  .  ANIMULA  :  DULCIS  .  SlfAVIS .  ANIMULA 

TUIS .  MODO .  NORMA  .  DELICIUMQUE  .  CIVlBUSt 

TE  .  SQUALOR  . UIC .  TE .  FRUSTRA  .  HIC .  LUCIUS  . EXPETIT 

QUAM  .  SAEVA  .  FLORE  .  IN.  PRIMO .  MORS  .  DEMESSUIT 

NEC .  ULLA  .  LENIET .  AETAS .  DESIDERIUM . 

CONJUCI .  OPTIMAE .  CARISSIMAE 
MAESTISSIMUS .  CONJUX . 


^^Jà 


Setto 


m  Lxiv 

Sotto  il  /èco?ido 


yK^ 


Beneficenza. 
IL 

JrXEl/ .  VOTA .  NIL .  NIL .  PROFUERE .  L  A  TR I  ^MAE 
NE .  PRAECOCI .  HAEC .  REPENTE  .  FATO  .  ABSCEDERET 
SyiS  .  BENIGNA  .  LARGITAS .  ET  .  EXTERIS 
EXCiPIUiNT.  VOTA.  LUCTL/S  .  LACRUMAE  .  LACRUMAS 
MERENTI ,  REDDIT .  SESE .  QUOD .  POTEST  ,  DOJ-OR  ; 


•l^§ 


Sotto 


LXV  m 
Sotto  il  iers^o^ 


^g: 


Ti 


Motte  della  Madre  dopo  il  parto  de*  Gcmeili . 

UT, 


E  .  NE  .  IMMATURA  .  DESECUIT  .  >7ECESSITAS 
TE .  PAllLLA  .€EMINIS  .  PUBESCENTEM  .  FLORIBUS 
Tì^OJS^XJS .  HONOR  .  EST,  ILLE  »  FRONTIS  .  KT ,  VIGET 
SATUQUE .  SESE.  DUPLICI .  REPARTURir 
REDIVIVA  ,  MENTIS  .  ET .  VIS .  ILLA .  CONSIlI. 


*-H> 


I  Sotto 


m  Lxvi 

Soffo  fi  quarto. 


Candidezza  di  Coflumc^ 

1  ROH .  QyAE .  VIRTUTIS  .  SPECIES  -  SIMPLICISSIMAE 
CANDORIS .  INDEX .  INTIMI .  DEFLORUIT 
QUAE .  SE.  VENUSTA  .  PRODIDIT»  SERENITAS 
PAREM .  INTUS .  ANIMUM .  MORESQUE  .  ABDIDIT .  PARES: 
DECUS  .  EN .  CADUCUM .  AETERNITATI .  CONSECRAT  . 


Sotto 


LXVII 

Sotto  il  quinto  . 


w<C  i«.. 


Ainor  verfo  lei  de'  Domert/ci- 
V. 

O  UC  .  O  .  DELAPSA .  SUPERIS  .PAllLLA  .  SEDIBUS 
SI .  QUIDPI AM .  ANIMOS  »  TANGUNT .  H  A  EC .  MORTALI  A 
LUCTU  .  TUORUM  .  OCCURRE ,  ADSUESCE  .  NENIIS 
NON .  ULLA .  HONESTAT .  FUNUS .  POMPA  :  PULCHRIOR 
QUAM.  QUAE.  HAl[D.  T\JA,  SED.  TE.TE.  REPETUNT.LACRUMAE. 


^^ 


Sotto 


m  Lxviii  m 

S.otiQ  il  fejio^ 


Magnanimità  nel  morire. 
VI. 

V^REDEMUS  .  IPSA  .HAEC.URBI.  Ql.rAE.FLETUS.ClET 
ACERBA  .  PAULLAE.  MORS  .  CRUDELIS  .  INVIDA 
UNI.  PLACERE  .  PAULLAE  .  POTUIT.  QyA?vlLIBET 
CERTAMQL'E  . NOVIT .  ET «NOVIT  .  CITISSIMAM  ' 

ECQUAE .  MULCERET .  ANIMUM .  SPES .  CONDISCITE .. 


:$• 


Sotto 


LXIX 

Sotio  il  fettimo 


Credito  di  fua  Virtù. 

At  .  UNUS .  LUCTU  .  SUSPIRlSQyE .  TEMPERET 

CUI .  DUBiA .  PAULL AE .  virtus  .  axjt  ,  incognita 

SED .  NULLA .  NOXIAE .  IMAGO .  NULLA  .  OPINIO 
HANC  .  PRESSIT .  UNQUAM .  INFRA  .  DECORIS  .  FASTIGIUM 
HEU.  VERSA  .RETRO .  HEU  .  FLUXA .  SPES.MORTALIUM 
ILLA  .  OMNIUM .  AMOR.  MODO.  ILLA  .  NUNC.  DOLOR.  OMNIUM 

CONJUGI .  PIAE  .  CASTAE  .  INCOMPAR. 
SXJVL^STl.^  .  DOLORL  CONJUX» 


Il  Fine  delle  Jfcriziom  . 


UJ-rheGetty 


foCdout/map 
Hot  cfigitizecf 


r 


h\  (^ 


>    t:  . 


